
VENITE E VEDRETE

A
Comunità Magnificat

cura delle
del Rinnovamento nello Spirito

"Io sono il primo e I'ultimo e il viyente - Io ero morto, ma ora viyo per sempre e ho potere
sopra la morte e sopra gli |ryferi".

(Ap" 1,17b - 18a)
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,'SINDC)NE"

Dove s€i, come sei Signore?
lIo cercùtl tarule volte
il tuo vo{trs a Dio,
ha gnorduto tailte irnmagini,
ma nln soilù riwscitct a vederti.
tltti Jbrse valuto n'tostrarti
solo a quei poclti,
2000 anni J'a'?
0ra un valt*, qtteslo tua volto
.fissata nel tentpo
prerrtle i miei occhi:
Et:tt-t, lo syno ttslui che rcrchi!
Come al Getsemani,
cosi a n('utu oggi:
Coltti che scesa in terra,
somii4lia a te,

solo Lttl Ltaftta,
solo un plvero Ltotno.
H o voluto essere dei tttai,
appartenere slla ttta specie,
ililscer€. nel dolore,
vivere nella carn€,
passare per la mCIrte.

fu{rt quella rhe tu vedi
tlott è il volto di un rnorlo.
A{ di là del tempa
il valto utndno di Dio
nolt ti .fi,s'sa muto
in trtt J|eddrt sorri.so.
N el segno clella nia passiane
al di lò del tempo
c'è tutto intero
I'annuncio della tttio
e clellu tua resttrrezions.
Vuoi guardarrui, vuoi vedere?

J\{ on essere ciecy,
non .fermarti alla cro(e,
al Calvario, ol sepolcro"
Dallu, tenebra del Venerdi santa
alla luce ahbagliante di Pasqua,
se sei capace di accettare
quaranta ore di silenzio,
di a,scoltare il silenzio di Dia,
rhe li mastra la sua gloria:
questo è i.l volto del Dio Vivente!

F rzlncesca N4 enghiLri
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PREGHIAMO INSIEME

Così dice il Signore:
"Non si glori il sapiente per la sua sapienza
nè si glori il forte per la sua forza
nè si glori il ricco per la sua ricchezza.

Bensì in questo si glori chi vuole gloriarsi:
ayere senno e conoscere Me
perché io sono il Signore che fa misericordia,
giudizio e giustizia sulla terra.
Si! Di costoro io mi compiaccio".
Oracolo del Signore (Ger. 9, 22-23)

Signore fa che ognuno di noi viva questa tua parola,
fa che ognuno di noi si identifichi in Te, nella tua
misericordia, nel tuo Amore!

"Dunque Fratelli, cercate di non dimenticare mai che Dio vi ha scelti e vi ha chiamati. Cosi facendo non potrete cadere
nel male" (II Pietro 1,10).

Normalmente non si dovrebbe mai iniziare un di-
scorso con un "dunque", che andrebbe messo alla fu
ne, ma quello che hai appena letto è la parola che il Si-
gnore ti invita a meditare in questo momento.

Anche per questo numero di "VENITE E VE-
DRETE", come redazione, abbiamo pregato a lungo
per chiedere al Signore di illuminarci e farci compren-
dere la sua volontà e questa frase riassume perfetta-
mente il senso del discorso che lui ci ha fatto.,,DUNQUE FRATELLI, CERCATE DI NON DI-
MENTICARE MAI CHE DIO VI HA SCELTI E VI
HA CHIAMATI. COSÌ FACENDO NON POTRETE
CADERE NEL MALE" QI Pietro 1,10).

È sicuramente un richiamo quello che il Signore ci
sta facendo, un Suo sollecitarci a considerare seria-
mente il dono grande che il Suo amore ci ha fatto. È
un invito ad uscire dal torpore dell'abitudine, della
stanchezza, forse dello scoraggiamento e far ripren-
dere robustezza alle nostre ginocchia fiacche.

Lalettura inizia così "LADIVINA POTENZA DI
CRISTO CI HA DATO TUTTO CIO CHE È NP-
CESSARIO PER VIVERE SANTAMEI.{TE PER.
CHE EGLI CI HA FATTO CONOSCERE DIO IL
QUALE HA CHIAMATO NOI A PARTECIPARE
ALLA SUA GLORIA E ALLA SUA POTENZA.
EGLI CI HA DONATO QUELLE COSE GRANDI E
PREZIOSE CHE ERANO STATE PROMESSE. CO-
SÌ ANCHE VOI, LONTANI DALLA CORRUZIO-
NE DEI yrzt Dt QUESTO MONDO, AVETE pO-
TUTO PARTECIPARE ALLA NATURA DI DIO."
(II Pietro, 1,3-4).

Pensa fratello o sorella da quale situazione di mi-
seria il Signore ti ha tratto. Ricorda la solitudine, la fa-
me, la sofferenza.

Ricorda anche l'incontro con il Padre Misericor-
dioso; la gioia di essere stato abbracciato, perdonato,
guarito.

Ricorda la scoperta del Suo Amore, dello Spirito
Santo, la gioia di essere di nuovo riaccolto nella Chie-
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sa e i doni che il Signore ti ha fatto per servire i tuoi
f,ratelli.

Quanta grazia è stata ed è anche ora versata con
abbondanza su di te.

Ma ora il Signore ti richiama e ti ricorda tutto que-
sto perché ti invita a non fermarti, a non sederti.

Forse anche tu un tempo vivevi da pagano, come
se Dio non ci fosse, nel peccato, nei vizi, nella tristez-
za, e quando tutto sembrava perduto, il Signore ti si è
manifestato, ti ha salvato, ti ha fatto sperimentare il
Suo amore per te e tu hai potuto gioire, rivivere, e te-
stimoniare ai tuoi fratelli che DIO TI AMA.

Ma non fermarti ora. Non accontentarti di quello
che pensi di aver acquisito, non indossare 1'abito del
fariseo e non trasformare la tua esperienza d'amore in
un "servire la legge".

E facile cedere alla tentazione di fermarsi sulle
proprie posizioni, su quello che noi diamo per sconta-
to e non voler più camminare su1le acque con Gesù.

Eppure il Signore ci invita ad uscire dalla "nostra
tertd' , dalle nostre abitudini, dalle presunte sicurezze
lasciando le nostre ncchezze per camminare con Lui
e, fidandoci di Lui, vivere ogni giorno la Vita Nuova
dello Spirito e fare la scoperta de1l'Amore Prowiden-
te del Padre.

Non siamo stati chiamati per vivere unalegge fuo-
ri di noi, ma per vivere l'amore. L'AMORE E LA PIE-
NEZZA DELLA LEGGE.

Dal paganesimo al fariseismo. È il pericolo dal
quale oggi il Signore con la forza de1 Suo Spirito ci
vuol liberare.

Dobbiamo passare dall'apparenza alla sostanza,
dal "fare" il cristiano, all'ESSERE cristiano.

,,QUINDI FATE OGNI SFORZO PERCHÉ AC-
CANTO ALLA VOSTRA FEDE VI SIA LTNA VITA
VIRTUOSA E ACCANTO ALLA VITA VIRTUO-
SA VI SIA LA CONOSCENZA DI DIO. E CHI CO.
NOSCE DIO IMPARI A CONTROLLARSI, A SOP-
PORTARE CORAGGIO SAMENTE LE DIFFICOL-



TA E AD ADORARE IL SIGNORE.INFINE,AMA-
TEVI FRATERNAMENTE GLI UNI GLI ALTRI"
(II Pietro 1,5-8).

Facciamo lo sforzo di aprire il nostro cuore
all'amore; i nostri fratelli hanno bisogno di questa te-
stimonianza: uomini innamorati di Cristo, che prega-
no con fede, che annunciano con calore l'amòrJdi
Dio che salva, che lodano ilPadre con semplicità e le-
tizia e che servono il fratello, ogni fratello, con gioia.

Siate sale, siate lievito, siate luce ci ripete Gesù.
E 1a conversione che oggi ci è chiesta è questa.
A che serve volertornare indietro, ritornare a"cu-

stodire i porci" dopo aver sperimentato l'amore di
Dio?

Permettiamo allo Spirito di illuminarci un attimo
la mente, per farci capire la grazia che il Signore ci ha
fatto chiamandoci, smettiamo di cercare il compro-
messo con il mondo, di cercare di salvare le nostre vi-
te, di guardare troppo a noi stessi, ai nostri problemi
grandi o piccoli, ai nostri desideri ancora troppo uma-
ni. E anche il nostro, a volte, essere pigri nella pre-
ghiera, tiepidi nella lode e refrattari al servizio certa-
mente non esisterebbe più.

Che responsabilità fratello! L'essere stato chiama-
to a testimoniare che il fuoco della Pentecoste non si

TESTIMONI DEL RISORTO

Quando uno scopre che Gesù è laverità,la speran-
za, la salv ezza della prop ria vita, non si accontenta di
aderire profondamente a lui, ma sente 1'obbligo ur-
gente di comunicare agli altri la propria scoperta.

I discepoli di Emmaus sono tornati di corsa a Ge-
rusalemme per narmre a tutti gli altri l'incontro con
Gesù risorto.

Se abbiamo capito dawero che Gesù non è un uo-
mo qualsiasi, ma colui che conosce la verità piena
dell'uomo, la mia verità e quella di ciascuno, non pos-
siamo restare indifferenti dinanzi a tanti nostri fratelli
che vivono, lavorano, soffrono, muoiono senza cono-
scere e incontrare Gesù.

Ci sentiamo spinti a diventare testimoni delRisor-
to.

Gesù stesso nel Vangelo invita i suoi discepoli a
essere missionari e testimoni: testimoni di lui che è ri-
sorto e vivo, e atttae a sè, oggi, ogni uomo e donna di
questo mondo.

E fonte di commozione e di responsabilità sapere
che Gesù chiede la nostra libera collaborazione per
raggiungere gli altri uomini.

Noi offriamo braccia, bocca, cuore aGesù, perchè
egli possa incontrare ogni uomo.

Tra le tante parole di Gesù sulla missione, ne vo-
glio ricordare almeno due, che mi paiono particolar-
mente stimolanti.

La prima parola è contenuta nel cap. 10 del vange-
lo di Luca. Gesù manda per 1a prima volta i discepoli a

è mai spento, che 1o Spirito Santo, vivifica la Chiesa e
il cuore di ogni fedele e che la gloria diDio si manife-
sta oggi come sempre ai suoi figli.

E meravigliosa questa chiamata, ma è grande an-
che la responsabilità che essa comporta.

Credi yeramente in quello chefai!vivi la gioia di es-
sere salvato.

Apri il tuo cuore all'amore e... datti da fare!
Ecco fratello quello che il Signore ci ha fatto capi-

re e ci ha chiesto di comunicarti. Riflettici, pregaci:
..... e fai festa, perché, se apri il tuo cuore, oggi Gesù ti
daràforua, amore, pace e gioia in abbondanza. Credi-
ci.

,,CONSIDERATE LE GENERAZIONI PASSA-
TE E RIFLETTETE: CHI HA CONFIDATO NEL
SIGNORE ED È RIMASTO DELUSO? O CHI HA
PERSEVERATO NEL SUO TIMORE E FU AB-
BANDONATO? O CHI LC HA INVOCATO ED È
STATO DA LUI TRASCURATO?" (Sir. 2,10).

Questa parola è per te!

ALLELUJA

La Redazione

ASCOLTAVANO L'INSEGNAMENTO DEGLI APOSTOLI...

due a due nei villaggi della Galilea ad annunciare il
Vangelo.

Raccomanda loro di essere poveri, sinceri, sempli-
ci, capaci di accettare disagi e incomprensioni, intrepi-
di nel rendere te stimon tanza alY ang elo, confi dando
nell' assisten za paterna di Dio.

Nella nostra civiltà, così preoccupata del benesse-
re e del successo, Gesù traccia per il discepolo uno sti-
le di vita austero che sa aderire alle cose veramente
essenziali anche a costo di andare contro corrente.

La seconda parola è contenuta nella pagina finale
del vangelo di Matteo.

Prima di ritornare definitivamente al Padre, Gesù
risorto manda i suoi discepoli in tutto il mondo. Affi-
da loro una missione universale, aperta a tutti i popo-
1i.

Il nostro tempo vede una esplosione di senso uni-
versalistico, sulla base di una rapidissima evoluzione
dei mezzi di comunicazione.

È, però, anche il tempo delle discrimitaziontraz-
ziali, delle ingiustizie che le nazioni sviluppate com-
piono contro quelle in via di sviluppo, delle divisioni
tra le classi sociali, della corsa agli armamenti.

Il discepolo di Cristo trova nelVangelo un annun-
cio di fratellafiza e di pace da far pervenire a tutti i po-
poli e a tutti gli uomini.

Gesù, affidandoci il compito di testimoniarlo, ci
offre anche alcuni suggerimenti per rendere efficace
la nostra testimonianza.

Il primo suggerimento è quello di aderire intensa-
mente alla sua persona.



Unlaltra pagina evangelica, che potrebbe essere letta
e commentata in famiglia, è il cap. 1 del Vangelo di
Giovanni, dal versetto 37 al versetto 51.

Viene descritto il primo radunarsi dei discepoli at-
torno a Gesù. Chi ha incontrato Gesù ne parla a un
fratello o ad un amico e lo invita a unirsi al gruppo.

Però, prima di invitare gli altri, il discepolo vive
un'esperienza di intimità col Maestro.

Il Vangelo, infatti, narra di due discepoli del Batti-
sta che seguono Gesù. Egli si volta e chiede loro:
«Che cosa cercate?». Gli rispondono: <dVIaestro, dove
abiti?». <<Venite e vedete>>, dice loro Gesù. I due van-
no e stanno con Gesù tutto il resto della giornata.

Anche i discorsi dell'ultima cena insistono sulla
necessità di vivere accanto aGesù, anzididimorare in
lui, cioè di assimilare i suoi pensieri e i suoi desideri.

Gesù spiega ai discepoli che sta per lasciare questo
mondo e ritornare al Padre: essi stessi saranno la pre-
senza di Gesù in mezzo agli uomini, sotto la guida e
con la forza dello Spirito Santo.

Per fare questo, devono essere profondamente
uniti a Gesù.

È diventata famosa l'immagine descritta nel cap.
15 del Vangelo di Giovanni: Gesù paragona se stesso
alla vite e i discepoli ai tralci, che devono rimanere at-
taccati alla vite per produrre i frutti.

Queste parole di Gesù ci obbligano a riflettere.
La sterilità della nostra vita cristiana non dipende

forse dal fatto che la riduciamo a una somma di gesti
da compiere, e non la viviamo come un rapporto per-

"... una sola è la speranza (a cui siete stati chiamati)

sonale di tutto il nostro essere con Gesu? Chi è Gesù
veramente per noi?

Dobbiamo riscoprire la preghiera, soprattutto
quella che prende lo spunto da qualche parola detta
daGesù nelVangelo e cercare poi di calarla nella real-
tà dellavita di ogni giorno. Comprendererno così cosa
vuol dire capire Gesù e la sua vita in noi.

Un aiuto prezioso per applicare il Vangelo alla vita
ci viene offerta dal colloquio spirituale con i tiatelli di
fede: penso al colloquio con un sacerdote, che illumi-
na la nostra coscienza; ma penso anche a1 colloquio
fatto in famiglia tra coniugi, tra genitori e figli sul mo-
do di applicare le parole di Gesù ai problemi e alle cir-
costanze della vita familiare.

Dobbiamo inoltre vigilare sui comportamenti che
sono contrari alle parole di Gesù.

Questi comportamenti peccaminosi ci separano
dal Signore, ci fanno diventare tralci staccati dalla vi-
te.

Ricorriamo allora con fiducia al gesto di perdono
con cui Gesù, nel sacramento della penitenza, ci uni-
sce ancoraa sè. Cerchiamo il perdono del Signore non
solo in circostanze eccezionali, per colpe gravi, ma an-
che con frequenza più regolare, per quelle mancanze
quotidiane che creano una barriera di opacità tra la
nostra vita e il progetto tracciato da Gesù nel Vange-
1o.

Da "Testimoni del Risorto" di Sua Eccelleirza
Mons. Carlo Maria Martini

LA PAROLA DI DIO

quella della vostra vocazione..." (Ef . 4,4)

Ogni volta che mi soffermo a leggere ed a gustare
la lettera di SanPaolo agli Efesini, resto affascinato da
nuovi squarci di comprensione. Quasi ogni frase sem-
bra capace di farmi scoprire altri orizzonti, altre visio-
ni e bellezze su quel mistero affascinante e complesso
che è la Chiesa.

L'Apostolo è rinchiuso nell'umiliante oscurità
della prigione, ma il suo pensiero lampeggia di intui-
zioni ardite e profonde; come il rocciatore, che supe-
rata una cresta, spazia con l'occhio sulle cime prima
coperte, e le vede più nitide, più maestose e attraenti,
così San Paolo scopre via via nuovi sentieri, suggeri-
sce nuovi stimoli per mostrarci sempre meglio la
Chiesa, come stupenda creatura dell'amore di Dio,
che Gesù vuole" gloriosa, senza macchia né ruga o al-
cunché di simile, ma santa e immacolatd' (Ef.5,27).

**rkrk*

Alcapitolo 4leggiamo così: "Vi esorto dunque, io
il prigioniero del Signore, a comportarvi in maniera
degna dellavocazione che avete ricevuto". (Ef. 4,1); e
poco riopo: "IJn solo corpo, un solo spirito, come una
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sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella
della vostra vocaziond' (Ef. 4,4).

Ma cos'è la vostra vocazione?
San Paolo si rivolgeva alla Chiesa di Efeso, cioè ad

una comunità di fratelli, che, di per sé, rappresentava
una piccolissima isola dibattezzati in un mare di paga-
ni. S ono sicuro che, quando la lettera veniva letta, du-
rante la celebrazione dellaCena del Signore, gliEfesi-
ni fremevano di gioia al sentirne le parole. Il cuore
bruciava nel petto, pieno di riconoscenza verso Dio,
pieno di lode, di giubili, dr ringraziamento e letizia.
Gli Efesini capivano benissimo la grazia,la responsa-
bilità e la gioia di essere Cristiani.

"Non avete voi scelto me, ma io ho scelto voi..."
(Gv. 15,10 aveva detto il Maestro ed ognuno di loro
adesso sapeva di essere stato fatto oggetto dell'atten-
zione di Dio; della multiforme grazia di quel Dio che
aveva creato il cielo e la terra.

Oggi, per noi, è molto piu difficile soffermarci su
quella frase ed esultare. Vivendo alf interno di una
moltitudine di battezzati, che non hanno preso co-
scienza della grandezza di essere cristiani, ci rimane



diffìcile pensare che siamo scelri da Dio.
Non siamo più accorti, come 1o era acutilmri:tr

San Faolo, che: "...colui che mi scelse fin rlal scrlu rji
mia madre... mi chiamò con la sua grazia...', if,ìa!.
1,15) Eppure quel lontano nostro Battesirxo ci ha illi-
to "Figli di Dio" (Gal. 3,26) e ci ha resi idonei per e s-
sere "sale della terra" (Mt. 5,13), "luce del moiic!o',
(Mt. 5,14), "lucerna sopra il moggio', (Mt. 5,15), o atl,
dirittura "luce per le genti" (Atti 13"14)" A causa di
quel Battesimo siamo diventati speciali: abbiarnr: ri-
cevllto "i1 dono di Dio" (Gv. 4,10) e "lo Spiritri di {}ir-,
abita in noi" (Rm. 8,9; I Cor. 3,16;2 Tit. 1,14).

Prima di tutto quindi per capire Ia nosira vocitzi,ti-
ne, e pet diventarne degni, bisogna renderci cctll() L1i

che cosa siamo, poi, perché Dio ci ira chiamato.

**)k**

Dio cerca un popolo su tutta la terra, cerca ii S uc
popolo, 1'unico popolo di Dio, perché uno solo è ilio.
e con questo popolo vuole costruire il Corpo eli Cri-
sto, la Sua Chiesa Santa.

Appartenere a questaChiesa, costruire et,it,ete ilLtc-
sta Cltiesa è la nostra vocazione.

Ma in un tempo in cui tutti formalmente sen:bra-
no appartenere alla Chiesa, anche se niolti tra disprez-
zano e si professano "credenti ma non pratieani.i"" le
parole di San Paolo si perdono nella nebbia, e i si§:nifli-
cati sfumano e si dissolvono.

*>k*r<*

Subito dopo laPentecoste non avvenlle che ognu-
no, riempito di Spirito Santo e pieno della potenza di
Dio, se ne ando per la sua strada, diventando un altro
Cristo. Il risultato della P entecoste fu che i Cristiar-li si
aggregavano in una unità piu intensa di quar:io l*
umanità avesse fino ad allora sperimentato {r{tZ" 42 -
47).

L,'attenzione di S. Luca è più rivolta a nlosirarci
questo fenomeno, anziché il parlare in lingue o I'ssse-
re pieni del dono di Dio.

I1 segno dell'autentica Pentecoste ò in{atti l' uuità
fia coloro in cui abitalo Spirito" Se la"r,ita nello Spiri-
to" non ci conduce a formare una ccmunità di amore
e servizio con gli altri cristiani che hanno ricevilto lo
stesso Spirito, allora vuol dire che qualc,:sa non fun-
zlofla.

La nostra esperienza nel Rinnovamento nello Spi-
rito è che il Signore restaura in noi. attraverso !a no-
stra nuova unità in Lui,lapienezza di vita e la sua po-
tenza, ma nello stesso tempo rinsalda le nosire reia-
zioni con gli altri cristiani. Questa ò la ragìone [)Ur.i.]ur
anche dalla riscoperta della nostra Penle coste rì r.:ata
la Comunità.

****1.

Tra cristiani esiste un legame che n*n c,É lr-a i ns:l-r-
cristiani. È così da sempre.

Per i primi cristiani essere "fratello" r,<rXerr:, ,,!ire
essere nato dallo stesso Padre, esselte parto della :;ie v-
sa fainiglia. I cristiani erano "nati ela Dio" ( i G r,, 7,2g;
3,9; 5,1; 5,4; 5,18), "nati dallo Spirito" (Gv" 3,6.t, r_-r.3-i1Li

wno iru Cristo" niente era più irupartante di Cristo e tut-
to era mosso dall'essere in Cristo"

*****
Essere ifi Crista comporta però ahneno tre atteg-

giarnerati speciali: amarsi personalmente, amarsi eon
impegno, eondividere.

La soeietà ci opprime insegnandoci che tutte le re-
lazioni in un gruppo più grande di quello ristretto dei
nostri amici, debbono essere impersonali. l,a visione
alternativa è l'artore cristiano, dove, anche se in gran-
di gruppi, tr'amore rirnane semprele,rsanale. Quanto è
beltro trovarsi in un luogo nuovo ed essere accolti con
un abbraccio ed amicizia perché siamo "di Cristo" (t
Cor 3,23); e proprio perché siamo "di Cristo" è possi-
bile, anche se siamo migliaia, awicinarci gli uni altri,
con calore e a braccia aperte; anche se nofl ci cono-
sciamo tutti ne1lo stesso modo.

Itr secondo atteggiamento è quello di amarci con
irnpegno. Molti si impegnano gli uni con gli altri in
modo limitatc: si trovano insieme per certe attività,
ma il resto de1la ioro vita rimane privato. La giusta re-
lazione di frateili e sorelle nel Signore è invece fatta di
un impegno cowtpleto, come se fossimo una sola farni-
glia. Cio può awenire solo se tutta la nostra vita è in
coruwniane. {At". 4,32).

I1 vero atteggiamento è la condivisione." spirituale,
personale e, quando necessario, anche materiale.

Condividere ia nostra vita religiosa, petr esempio
(quanto amiamo Dio, quando Dio ci parla e come 1o
sentiamo vicino in preghiera), è continua fonte di be-
nefici spirituali.

*****
Aprire la propria vita ai fratelli è quindi necessario

perché il Corpo di Cristo divenga più comptreto.
Il solo cristiano completo è un corpo; ogni comu-

nità eristiana che si forma in un luogo specifico è il
Corpo di Cristo. L'insegnamento di S. Faolo sui caris-
mi è molto chiaro: Dio distribuisce i suoi doni in mo-
do diverso a persone diverse. Dopo Gesù, nessuno ha
ricevuto in sé tutto 1'operare de1lo Spirito, in modo da
potere agire in piena potenza da solo.

In ogni luogo quindi deve esserci un corpo di per-
sone che hanno la potenza di Gesù, che, come corpo,
possono fare tutte le cose che ha fatto Gesù e "di più
grandi" (Gv. 14,12).

Dobbiamo quindi diyentare un corpo, non una
somma di individrii che funzionano ognuno per conto
suo.

È necessario quindi prendere coscienza di che tra-
sformazione compia in noi l'Eucaristia; questa è la
strada per capire come agire. "Farlo come a persone
intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico: il cali-
ce della trenedizione che noi benediciamo, non è for-
se comunione con i1 sangue di Cristo? E il pane che
noi spezziamo non ò forse comunione con il Corpo di
Cristo? Foiché c'è un solo pane, noi, pur essendo mol-
ti, siama un corpo solo, tltti infatti partecipiamo
dell'unico parLe". (1 Cor. 10,\4-17)

Iarcisio Mezzetti



EDTF'ICE{TAMO T",A COMUNITA
{-a CornunitàlVtragnifìcat, consapevole delle più svariate necessità dei fratelli e di tutti, e nella certezza di far cosa
gradita a1 Signore mettendo a Sua disposizione le capacità ed i carismi donati ai singoli, ha istituito diversi "mini-
steril'. tr componenti di essi non sono degli " specialistil' nel campo in cui sono stati chiarrati, tanto che alcuni fan-
no parte di più di un ministero. Non Cè una divisione rigida di compiti e di attribuzioni, ma si cerca di seguire 1o

Spirito, che "soffia dove vuole", come spirò su Stefano, il primo martire, che, pur eletto ad intervenire, sull'assi
stenza, diff,ondeva la Parola tra il popolo. Per ora i ministeri sono otto: della Parola, dell'Animazione de1la pre-
ghiera, delle Missioni, del Canto, dei Fidanzati, dell'Animazione Pastorale, delfAccoglienza e della Stampa.
Non tutti funzionano a pieno ritmo, come dovrebbero, a causa dei tanti ostacoli che f uomo oppone alla volontà
di Dio" Cornunque il seme germoglia, pur fra crisi e difficoltà, e il servizio si esercita neila preghiera e nell'ascolto
della Panola.

In questo nulnero presentiamo le testimonianze dei ministeri delfAccoglienza, dell'Animazione Pastorale e
delle Missioni' 

chi sono i poveri? Non sono quelli che non hanno
MINIST'ERO DEI-L'ACCOGLIENZA denaro, ma soflo i fratelli, e sono tanti, che arrivano ai

Eravamo come g,e€ore sexÈs& pastore nostri incontri' nelle nostre case' che ineontriamo per
la strada in attesa di una parola, come una terra arirla

Eravamo trontani dal Signore, chiusi agli altri per il no- senza acqua. Noi siamo chiamati a dare quesf acqua.

stro egoisrno, diffidentl p"r.iré averalmo puri., pi*i Perché gratuitamente abbiamo ricevuto e gratui
di ogri forma di idolatrià, trascinati da unà *.rràlità" tamtnte dobbiamo dare.

da una visione del mondo non giusta. Essere nutriti della parola e delf amore di Dio è

Prima ci sentivamo fuggiaschl, ormai schiavi deile una chiamata a divenire nutrimento per quelli che

cireostanze: oraconlosgùàrdoinbio,conla certe,zza soffrono, per quelli che si sentono soli e nello scon-
cheDio ciarna,abbiamoritrovatoilgiustopostoche6 fortg, per quelli che-cercano.
quello di essere liberi, capaci di usale le cose per ire- _ 

San Paolo dice: "E un dovere per noi forti di porta-

scere nella verità e néila giustizia. re le dobolezze diquelli che non !a1no questa forza e
Abbiamo avuto la grazìa di aver incontrato una co- di non cercare quello che ci piace" (Romani 15 v. l-3).

rnunitàchecihaaccoùo,checihadatounsensodiap- lJna comunità è viva e aperta quando accoglie,
partenenza, che ei ha aiutato a creare del1e retaziò* quando apre le braccia e il cuore ai fratelli. Per ritrova-
interpersonali, a vivere e lavorare secondo.r.ru rrrouu re la speranza il bisognoso, l'assetato ha bisogno di
visioÀe con Dio e con i nostri simili e ci ha orientati sentirsi amato, ed è solo attraverso questo sguardo
verso uno scopo, fornendo nel contempo una tesii- d'accoglienzacheriesceadaprirsieagridareconinsi-
rnonianza di vita. - stenza verso Di"o.

Non siamo sotro un gruppo di persone che si riuni
sco{lo periodicamente per pregare e agire, ma siamo
qualcosa di piu: una comunità che si pone delle condi-
zioni preeise, necessade perchè la vita comunitaria
possa f'arsi prof,onda e crescere non solo nei momenti
buoni, rna anctre attraverso 1e crisi e le tensioni.

Nella comunità siarno accolti con i nostri limiti e
anche con le nostre ineapacità e i nostri egoismi: a po-
co a poco comineiamo a rinascere, scoprendo di esse-
re accettati e amati dagli altri.

"Com'è bello e dolce che i fratelli vivano insie-
me". (Salmo 133, i).

La consapevalezza delle proprie debolezze e di
quelle degli altri non è accettazione fatalistica, ma un
partire da quello che si è e non da quello che si vorreb-
be essere o da queltro ehe si vorrebbe fossero gli altri.
Salo quando siamo coscienti di come Dio ci accetta e ci
ama per quello che siamo, e ci rendiamo conto della
chiarnata di Dia e della vita che ci dona, è allora che
passiarno costruire qualcosa insieme ed essere comuni-
tò.

Ii Signore ci dice: "Vi do un comandamento nuo-
vo: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi,
così arnatevi anche voi gli uni g1i altrf' (Gv. 13).

E allora si tratta di amare, di accettare quelli che
Dio ei ha rnesso accanto oggi. Si tratta di accoglierli; è
itr primo segno che la comunità è viva" che esiste, che
ha una vita reale.

La vita eomunitaria richiede fedeltà all,accoglien-
za, fedeltà all'ascolto di coloro che sono piu bisogno-
si, più poveri, fedeltà nell'orientare i nostri progetti
verso il bene della comunità e il bene dei più poveri.
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Quando noi diamo asenlto a coloro che bussano e

ci uniamo alla loro preghiera, il loro grido diventa i1

grido della comunità "Signore non puoi distogliere
1'orecchio c1al grido dei Ti:o popolo, aecetta la nostra
preghiera".

Dobbianio essere segno della resurrezione!
È anche bene clie pràndiamo coscienza delle no-

stre inf'edeltà perché non sempre abbiamo aperto le
braccia, non sempre abbiamo aceolto i fratelii, perché
accogliere è rischiare, perché disturtra"

Il Signore ci dice: "Ero straniero e mi hai accol-
to" ?.

Non dobbiamo permettere che neXla nostia coftru-
nità diminuisca l'amore perché siarno tanti ed è diffi-
cile conoscerci tutti, aiutarci, ascoltarci; dobbiarno
smettere di parlare di noi stessi e delle nostre difficol-
tà, ma piuttosto guardare verso gli altri ed accogliere
con an-ìore i nuovi che bussano. Dobbiamo renderei
conto di non essere qui solo per noi stessi, per la no-
stra piccola santificazione, ma per accogliere il dono
di Dio e trasmetterlo agii altri. 6 ifratelli che vengono
nella nostra cctmunità sono un dono di Dio.

Chi deve accogliere? È la comunità intera che de-
.re fare accoglienza ed accettarne g1i inconvenienti e
scoprirne le gioie.

È il primo gesto cli accoglienza ehe è importante:
niolti restano per un sorriso, per un saluto, per una ri-
sposta gentile. Bisogna che quelli che aecogliamo
sentano la nostra ciisponibilità, ehe siamo felici di es-
sere con loro"

Dobbiamo aiutare il fratello a sci;prire ehe Gesù è

con lui. che gli è amico.



È una realtà che l'uomo da solo non può capire ed
è nella comunità, è attraverso noi che gli viene riveia-
ta la meraviglia di essere amato sommamente daDio.

Il Signore ò'alla porta e bussa. Noi dobbiamo ria-
prire 1a porta del nostro cuore e lasciarvi entrare Gesù
ed i nostri fratelli.

Qual'è il digiuno che piace a Dio? Non è il non
mangiar nulla ma sono i gesti d'amore verso i poveri
(trs. 58,6-9).

"Se uno ascolta la mia parola e apre laporta, io en-
trerò da lui e cenerò con lui e lui con me" (Ap. 3.20).

Tale è lapromessa diDio per coloro che accolgono

MINISLERO ANIMAZIONE PASTORALE
Alf inizio dell'estate del 1981 la crescita della Co-

munità era arrivata ad un punto morto. 11 carico di la-
voro che si rovesciava sugli anziani della Comunità
era insostenibile e gli anziani erano poco più del nu-
eleo iniziale che aveva dato origine alla Comunità.

Perché non nascevano nuovj responsabili? Dove
era 1'errore? Questo era però solo uno dei tanti punti
di riflessione: tnolti neila Comunità vivevano nell,ari-
clità; la preghiera personale giornaliera era l'impegno
di pochi; non c'erano volontari per il servizio o per le
missioni; non c'erano nuovi animatori della preghie-
ra. Perchè? D'altra parte il Signore premeva: c'erano
nuove chiamate per 1'azione d' evangelizzazione, nuo-
vi fratelli accorrevano alla Comunità e bisognava fare
nuovi seminari. Raddoppiando gli sforzi si cercava di
fare di più, ma i ilutti dei nuovi seminari di vita nello
Spirito erano belli solo all'inizio, poi i nuovi fratelli
non riuscivano ad inserirsi nella Comunità e molti se
ne andavano. C'era la mentalità che gli anziamfosse-
ro bravi, troppo bravi, e molti si sentivano scoraggiati
mentre altri accettavano passivamente 1a situazione
rifugiandosi nel grigiore. Questa situazione di crisi
sfociava in molti casi in una continua richiesta di pre-
ghiere sui fratelli. Alcuni degli anziani erano som-
mersi di richieste in questa direzione ed il tempo non
bastava mai perché alcuni interpretavano la pregtriera
su di loro come una momentanea consolazione a tem-
po determinato, da prendersi ogni pochi giorni per
continuare ad andare avanti; un po' come si prende
l'aspirina: una ogni tre ore.

Come ribaltare ia situazione? Pregando avevamo
sentito di aver cura di tutti: ma come?

Erano stati fatti vari tentativi: era stato fatto un
"ministero del Buon Pastore" per cercare di recupera-
re chi sj allontanaval ma era risultato soìo capace di
dare il senso fastidioso di dare 1a caccia a chi voleva
andarsene per convincerio a rimanere; si tentò ailora
la costituzione di Comunità di Crescita, in cui i fratelli
nuovi o quelli che vivevano ormai alla periferia della
Comunità potessero irriziare ad essere curatj nella
preghiera, nell'uso dei carismi, e nello sviluppo di un
attitudine al servizio verso la Comunità e ia Chiesa"
Anche questo tentativo ben presto fallì. Tutti sapeva-
no che il problema centrale era un problema di vera
conversione e che la Comunità mancava di un vero
ministero di pastoralità che coinvolgesse tutti. Preoc-
cupati di questa situazione di stallo gli anziani.fecero
incontri ed anche ritiri a [.{onte Malbe. S i pariava insi-
stentemente di ministeri ma non c'era nemmeno
['unità d'intenti necessaria per costituirli. Come jàre?
A questo punto il Signore ci venne pietosamente e
potentemente in aiuto. llf entre Lln grlìppo di frateili
anziarri cra riunìt-l il:. rrep-lriera. in quella che allora. si

gli affamati, quelli che sono nello sconforto, quelli
che si sentono soli.

Se diventiamo tiepidi occoffe che ci ricordiamo di
questa promessa di Gesù e apriamo i nostri cuori e la
nostra porta ai più poveri e siamo fedeli rispondendo
al loro griclo.

Allora G esù sarà sempre presente per sostenerqi e
guidarci.

"Io sono con te sempre, ttr mi hai preso per la ma-
no destra, mi guiderai con il tuo consiglio, e mi acco-
glierai nella tua gloria" (Sa1mo 72).

I Responsabili del Ministero

chiamava Piccolo Cenacolo, e chiedeva al Signore
con insistenza che cosa fare per la situazione della Co-
munità, il Signore parlò: "Dategli voi da mangiare...,'
Che cosa potevamo dargli se non avevamo più nien-
te... o quasi? Ma la Parola di Dio proseguiva: "Fateli
sedere in gruppi di cinquanta. Così fecero e li invitaro-
no a sedersi tutti quanti. Allora egli prese i cinque pa-
ni e i due pesci e levati gli occhi al cielo li benedisse, li
spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero
alla folla. Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti
loro avanzate furono portate via dodici ceste,,. (Lc 9,
1 3-17).

,"F'ateli sedere in gruppi di cinquanta... tr-rtti man-
giarono e si saziarorìo...".

Nacquero così le Piccole Comunità ed i Cenacoli.
La Comunità cambiò faccia. Sorsero subito molti
nuovi responsabili, nacquero i Ministeri. tanti fratelli
si sentirono riempiti di un nuovo entusiasmo. Sorse
ta vera Comunità Magnifìcat, quella che il Signore
aveva da sempre voluto, ma i Suoi segni non erano
stati compresi. La crisi ben presto svanì e la pace di
Dio riempì i cuori di tutti.

I responsabili allora scelsero coloro che pensava-
no fossero adatti a svolgere il compito di animatori pa-
storali delle piccole comunità di crescita, che sarebbe-
ro sorte. Alcuni mesi piu tarclì questi animatori pasto-
rali si riunirono, e dopo averpregato, scelsero cinque
fratelli tra loro perche fossero i responsabili del mini-
stero appena sorto.

Ail'inizio il nostro lavoro consisteva nell,inserire
fiatelli nuovi nelle Piccole Comunità, cercare nuovi
animatori pastorali per nuove Piccole Comunità e ri-
solvere anche molti piccoli problemi. Poi il signore ci
ha fatto capire che dovevamo risolvere i problemi pra-
tici, ma voleva di piu: capimmo che dovevamo fare
qualcosa per formare gli {nimatori Pastorali; facem-
mo così un simposio per tutti i ',Pastori,,, e anche
adesso, quando ci ritroviamo una volta al mese, il Si-
gnore ci dice cosa quel giorno dobbiamo dire a tuti gli
animatori. Dobbiamo dir.e che l'essere stati chiamàti
in questo ministero è servito molto per 1a crescita di
ognuno di noi; infatti abbiamo capito e vissuto che è
Dio che_ fa ogni cosa e che ci guida, e noi dobbiamo se-
guirlo. E servit<l anche a farci diventare una cosa sola
poiché la paroia di Dìo rnanifesta in persone diverse
unità cli intenti e di volere.

Dobbiamo ringraziare Dio per tutti i doni che ci ha
flatto. quelio della preghiera, quello della lode, del di-
scernimento, della Parola (a noi che eravamo i più ti-
midi). Ma.la cosa piùr importante che il signore ci ha
tatto capire è che pregando per qualsiasi cosa o per
qr:alsiasi problerrra, e cioè affidando aDio ogni cosa, i
prohlemi e le scelte ,ìi sono rivelati giusti e abbiamo
visto veramente lJili in azione.

I Responsabilidel Ministero 1



MINISTERO DELLE MISSIONI

"Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi"
(Giov. 15, 10

La comunità, da quando nel 1978 è nata, vive
un' esperien za particolare di evang elizzazione, tanto
che"L'annuncio delRegno diDio è stato identificato
come f impegno carismatico più diffuso e come il

p rincip al e cafi sma della C omunità M agnifrcat" (P un-
to 3 dello statuto).

Eravamo ancora circa dodici persone piene di en-
tusiasmo, con poca esperienza, ma piene del deside-
rio di raccontare a tutti quello che il Signore aveva fat-
to per noi, quando il parroco diPapiano, un paese vici-
no a Perugia, ci invitò a parlare con alcuni ragazzi del-
la parrocchia. Dodici persone, parlando di Gesù e del
Vangelo, rispondevano alle domande di quei giovani,
critici e scettici nei riguardi diDio, dellaChiesa e della
vita.

Dopo quella sera il parrocoDonRomeo, ci chiamò
altre volte e il piccolo gruppo d\ rugazzi si allargava,
raccogliendo soprattutto giovani lontani dalla Chiesa
e da Dio.

Il paese cominciò a preoccuparsi di quello che sta-
va succedendo: i propri figli, invece di andare aballa-
re, andavano a pregare in chiesa!

"E uno scandalo! Il prete sta rovinando i nostri fi-
gli! Bisogna mandarlo via!..."

Così parlavano gli abitanti di Papiano. Oggi dopo
sei anni, commenti simili ancora si sentono, ma il se-
me che era stato gettato la prima sera da quelle dodici
persone ha dato i suoi frutti. Quei ragazzi scontenti,
rovinati dalle cattive abitudini, ribelli ai genitori, han-
no ritrovato il senso della vita e oggi sono seriamente
impegnati nella sequela di Cristo e al servizio della
chiesa. Gesù è entrato nella loro vita.

A questa prima esperienza di evangelizzazione ne
sono seguite tante altre. la Comunità Magnificat si è
impegnata con tutte le forze alla chiamata di Dio, ad
essere testimone a tutti delle Sue opere meravigliose,
per la costruzione de1 S uo Regno sulla terra con la for-
za e la potenza dello Spirito Santo. L'impegno è di co-
struire servendo la chiesa nella fedeltà, infatti la co-
munità opera sempre dietro iniziativa delllautorità ec-
clesiastica locale e comunque sempre secondo le di-
rettive della chiesa.

Sono i parroci che ci invitano a lavorare nelle loro
parrocchie per riportare la vita e il senso di essere
Chiesa attraverso l' ascolto della P arola di D io, l' effica-
cia della preghiera comunitaria e la rivalutazione dei
sacramenti.

Quasi ogni membro della comunità un tempo vi-
veva una vita lontana daDio, immerso nelle preoccu-
pazioni del mondo, accecato da mille luci, abituato a
fare mille ragionamenti dettati da una sapienza uma-
na. Poi pet mezzo dello Spirito Santo, la nostra vita è
cambiata e abbiamo cominciato a conoscere Dio e
quello che Lui ha fatto per noi. "E ne parliamo con pa-
role non insegnate dalla sapienzartmafia,ma suggeri-
te dallo Spirito di Dio" (I Cor. 2.13), perché ora la no-
stra "fede non è fondata sulla sapienza umana ma sul-
la potenza di Dio" (I Cor. 2.5).

Come S. Paolo, andiamo inmezzo ai fratelli che ci
chiamano, spinti dal desiderio di far conoscere il mes-
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saggio diDio e cerchiamo di farlo con semplicità, sen-
za sfoggio di parole, "Avendo infatti deciso di non in-
segnare altro cheCristo eCristo crocifisso(I Cor.2.2).

Siamo deboli, pieni di timore e di preoccupazione:
infatti essere annunciatori delVangelo alla sequela di
Cristo è un impegno che richiede unagrande disponi-
bilità e generosità.

Gesù diceva atutti: "Se qualcuno vuol venire die-
tro a me, inneghi se stesso prenda la propfia croce
ogni giorno e mi segua. Poiché chi vorrà salvare la
propria vita 1a perderà, ma chi perderà la propfia vita
per causa mia la salveràl' (Lc.9.23-25).

Ma una risposta generosa a questo invito può na-
scere solo da un cuore che ha incontrato Gesù ed ha
completa fiducia in Lui.

L'invito di Gesù a seguirlo è un invito a far parte
del Suo piano di salvezza, a seguire le Sue orme fino
alla croce per conoscere la Gloria di Dio. "Se uno mi
vuol servire mi segua e dove sono io ci saranno anche
quelli che mi servono. E chi serve me sarà onorato dal
Padre" (Gv.12.24.

Chi sente la chiamata di Gesù ad essere Suo testi-
mone pronto a servirlo, dovrebbe meditare questo
brano del Siracide: "Figlio se ti presenti per servire il
Signore preparati alla tentazione. Abbi un cuore ret-
toe sii costante, non ti smarrire nel tempo della sedu-
zione. Stai unito a Lui senza separartene, perché tu
sia esaltato negli ultimi giorni. Accetta quanto ti capi-
ta e sii paziente nelle vicende dolorose, perché con il
fuoco si prova 1'oro, e gli uomini ben accetti nel cro-
giuolo del dolore. Affidati aLui edEgli ti aiuterà; se-
gui la via retta e spera in Lui. (Sir. 2. 1-O.

Gesù stesso prima di cominciare la Sua missione
affrontò la tentazion e (Lc. 4. 1-12); (Mc. 1. 12) ; (Mt. 4.
1-1 1).

Gesù, il servo di Jahvè annunciò la buona novella
fino alla fine ma senza ottenere vistosi successi, accu-
mulando stanchezza e sofferenza fino ad essere in-
chiodato sulla croce. Gesù aveva detto: "Se il seme di
frumento, caduto a terra, non muore, non porta frut-
to. Ma se muore porta molto frutto" (Gv.12.24).Le
Sue sofferenze e la Sua morte hanno guadagnato a
noi la vita, le nostre sofferenze, la nostra stessa morte,
sono il seme della chiesa.

"Siamo oppressi ma non schiacciati, sconvolti ma
non disperati, ma non abbandonati, colpiti ma non di-
strutti. Portiamo sempre in noi la morte di Gesù, per-
ché si manifesti in noi anche la vita... Così la morte
agisce in noi perché in voi agisca la vita" (II Cor. 4. 8-
12). Percio noi come possiamo ancora pensare di an-
dare ad annunciare il Regno di Dio tranquillamente,
pretendendo di essere sempre accolti con feste e otte-
nendo pieni successi?

Se noi ci impegniamo seriamente a servire il Si-
gnore, ad affrontare la tentazione e le difficoltà, se ci
lasciamo scoraggiare non rimanendo fedeli e costanti,
siamo come un contadino impaziente che nello stes-
so momento in cui semina vorrebbe già veder nascere
i frutti, ma siccome rimane deluso abbandona in fret-
ta il campo e se ne va scontento.

Il Signore ci chiederà conto del nostro lavoro. "E'
chi semina nelle lacrime che mieterà con giubilo"
(Sal. 126. 5-O.

Chi persevera ed è fedele nel servizio del Signore
viene sempre premiato con la gioia di vedere che il



Regno di Dio è gia in mezzo a noi e con la speranza
che ogni fatica e sofferenza verrà ricompensata ab-
bondantemente a suo tempo.

{.**{<{<

La comunitàMagnificat, essendosi trovata a dover
far fronte a sempre più numerose richieste da parte
dei parroci, ha sentito lanecessità diorganizzare le va-
rie attività missionarie. E così nato da circa un anno il
Ministero delle Missioni, alfinterno del quale sono
stati eletti cinque responsabili che hanno il compito
di:

LE GIOIE DEL CREATO

Il tuo Dio ti ha unto con l'olio di letizia (Sal. 45.8).

L'adozione a figli di Dio, ha udinfanzia e una ma-
turità. La strada che unisce i due limiti è fiancheggiata
da prove e da soddisfazioni, da dolori e da gioie. Ac-
canto a cespugli di rovi crescono fiori di giardino ed al-
beri da frutta.

Creatura tra creature, sono chiamato all'esistenza
per essere in armonia con esse. Con fatica, ben inteso.
Quando esiste quest'armonia con le creature, sento in
me soddisfazione e gioia. Questa condizione viene
genericamente designata con la parola "piacere".

I piaceri che derivano dalle creature sono straordi-
nariamente vari, perché infinite sono le idee delCrea-
tore "materializzate" nelle creature, e i sensi con i
quali mi metto in sintonia con esse, risultandone gra-
tificato, sono in grado di cogliere le più sottili sfuma-
ture nella percezione degli oggetti.

L'autore di questa varietà è Colui che della sua
bontà ha voluto lasciare ovunque una traccia sensibi-
le.

Noi godiamo per le cose materiali percepite dai
sensi; godiamo per i piaceri morali della famiglia,
dell'amicizia, della stima, dellavirtù; godiamo deipia-
ceri intellettuali della letteratura, dell'arte, della sco-
perta e della contemplazione della verità, degli atti
creativi compiuti o conosciuti; godiamo dei piaceri
soprannaturali della preghiera e delle varie esperien-
ze di Dio.

Cosa rappresentano questi piaceri nell'idea di Dio
che li ha creati?

Se questi piaceri si trovano nelle creature ed esse
non sono che strumenti, rappresentano qualità degli
strumenti stessi: servono cioè per facilitarne l'uso.
Sono come l'olio che attenua ed èfiminal'attrito degli
ingranaggi in movimento.

Le mie facoltà si logorano presto. Hanno bisogno
della goccia d'olio che elimini f attrito, dello scroscio
d'acqua che attenui la calura, del colpo di pietra che
torni ad affilare la lama. Vale per le facoltà quanto si
legge in 2 Esd. 8.10: La gioia delSignore è lavostrafor-
za; ma anche quanto si dice in Sir. 50,23: La gioia del
cuore è ttita per I'uomo.

pregare ogni giorno per le missioni
prendere i necessari contatti con i parroci che ci
chiamano
scegliere le persone che devono condurre la mis-
sione
controllare che tutto sia fatto nell'obbedierrza alla
Chiesa ed al Suo insegnamento
sostenere in ogni problema e necessità i missiona-
ri.

I Responsabili
del Ministero

CAMMINARE NELLA LUCE

Quando i meccanismi dell'uomo sono "lubrifica-
ti", le sue labbra cantano con facilità le lodi di Dio
(Sal. 63.0. flai amato la giustizia e odiato I'iniquità, di-
ce il Salmo 45 sopra citato, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha
unto con I'olio di letizia.

Questo è il senso del piacere messo da Dio nelle
Crature per le creature. Dio lo ha messo in tutti gli
strumenti, perché ogni creatura avrebbe dovuto esse-
re uno strumento, non un ostacolo. Ognuno aveva in
sé la sua goccia d'olio di letizia per facilitarne l'uso.

Il peccato ha rovesciato quesfordine. Troviamo
ostacoli ad ogni passo, e dolore al contatto - si può dire
- di ogni creatura. Dio non ha fatto né gli ostacoli, né il
dolore: essi sono la punizione del peccato.

Riconciliando con Dio tutte le cose, Cristo non
tolse né gli ostacoli, né il dolore. Ma ad entrambi die-
de utilità.

L'olio della gioia non è venuto meno.
Ma esso è come un tesoro nascosto. Spesso biso-

gna scoprirlo. La suaricerca spesso diventaaffannosa,
e anziché cercare mediante esso il suo Autore, la ri-
cerca si esaurisce nell'appagamento momentaneo del
senso che lo ha percepito.

Possiamo sempre trovare degli strumenti adatti
per compiere il nostro dovere.

Il piacere corrisponde sempre ad un dovere di cui
facilita il compimento.

Riprendendo l'immagine della strada da percorre-
re dall'infanzia alla maturità dell'adozione a figli, il
piacere creato è come l'ombra fatta dalla pianta che at-
tenua la calura che si trova ai suoi margini. Debbo
continuare il cammino.

L'ombra non è lo scopo del mio viaggio.Il piacere
non è la mèta ove le mie aspirazioni si possono appa-
gare.

Vivere solo per il piar;ere che mi procurano le crea-
ture è travisare il piano divino, è umiliare le capacità e
le aspirazioni più profonde del nostro essere: siamo
fatti per Dio, possiamo saziarci solo dell'infinito.

Vivere solo per i piaceri del creato, è come andare
a trovare un amico unicamente per i piaceri della sua
mensa, senza badare a colui che li mette a disposizio-
ne.

È strano però: mentre un simile comportamento
ci meraviglierebbe se lo notassimo in qualcuno, veder

1)

2)

3)

4)

,



godere dei piaceri creati senza far minimamente rife-
rimento alfAutore di essi, ci lascia abbastanza indiffe-
renti.

Ma la S apienza non dice forse: S ono stolti per natu-
ra tutti gli uomini (Sap. 13.1)?

P. Fernando Sulpizi O.S.A.

JAHVE, MI HAI CHIAMATO PER NOME ED
IO SONO TUO.

Jahve, hai creato me, mi hai chiamato per nome ed
io sono tuo. Sono le parole di un canto che i fratelli
della comunità mi donarono nel giorno in cui entrai
in seminario, più di un anno fa.In queste poche paro-
le è racchiusa 1a mia storia, la storia di un incontro par-
ticolare con Qualcuno tanto più grande di me, ma an-
che tanto vicino.

Fu per me un incontro di gioia, un incontro di
amore, scoprii la bellezza di sentirmi chiamato per no-
me, scoprii che Cè un Dio che ama e che si mostra
perché vuole essere riamato. Iniziò così nella mia vita
un cammino nuovo, un cammino verso la Terra Pro-
messa. Feci f esperienza del popolo di Israele: il Si-
gnore mandò il mioMosè aliberarmi da ciò che erala
mia schiavitù e che io pensavo fosse per me vita. Mi ci
volle molto per comprendere la realtà del mio Egitto,
ma alla fine la Parola di Dio prevalse.

In questo mio esodo poi sentii per la seconda volta
la sua voce che mi chiamava per nome. Era una chia-
mata diversa dalla prima, più profonda: il Signore mi
chiamava ad essere dono.

Compresi subito che per me la via del dono era
quella del sacerdozio e non fu una scelta che mi costò
fatica perché il Signore nel suo grande progetto
damore mi riempì di tali grazie tanto da portarmi a
scegliere con naturalezzae gioia questa strada: "Al1o-
ra ho detto: ecco, io vengo per fare, o Dio la tua volon-
tà. (EB. 10, 7). Sal. 40, 7-9.

Bruciava in me il desiderio di amare, di portare
consolazione, di essere vicino agli uomini nelle loro
sofferenze. Sentivo che dovevo fare quaslcosa, in me
Cera una volontà di incontrare l'altro nel suo cuore,
ma la realtà mi si presentava e mi si presenta ben di-
versa. Ogni giorno sperimento la mia debolezza,la
mia incapacità di tradurre nella realtà ciò che il mio
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LODIAMO IL SIGNORE PER.....

cuore sente ed è ancora più triste vedere come a volte
cessi di battere per gli altri e guardi solo sé stesso.

Accanto a questo poi in seminario sono iniziati i
momenti difficili.Il cammino si è fatto pesante, il mio
esodo è entrato veramente nel deserto. Le mie prime
reazioni sono state di ribellione e molte volte mi sono
trovato a dire con Geremia "Non penserò più a lui,
non parlerò più in suo nome", ma subito dopo ripren-
devo "Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato
sedurre". Come Israele mi allontanavo da lui, ma per
poi tornarvi perché la sua mano non mi lasciava. Dio è
stato veramente paziente e misericordioso con me.

Piano piano mi sta insegnando ad affrontare le
asperità e le prove con il sorriso perché Dio vuole
gioia e pace per i suoi figli, in quanto solo se c'è gioia e
pace Cè amore, altrimenti ci si chiude nel proprio do-
lore e si perde il senso di essere figli di Dio e fratelli
degli uomini.
Oggi, dunque, anche nel1a prova posso cantare:
I1 Signore è il mio pastore;
non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce...

(Sal. 23)

Anzi sto scoprendo labellezza di essere incapace,
povero di qualità umane, è nella povertà che Dio co-
struisce.

"Per6" noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta,
perché appaia che questa potenza straordinaria viene
da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni
parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non di-
sperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma
non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro
corpo la morte diGesù, perché anche lavita di Gesù si
manifesti nel nostro corpo. (2 Cor. 4,7-10).

Più si è poveri e più 1'amore di Gesù crea: "Mi van-
terò ben volentieri delle mie debolezze,perché dimo-

I
I

I
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SULL'ORAZIONE

Non appena ti levi dopo il sonno, subito, in primo luogo, la tua bocca renda gloria a Dio e intoni cantici e
salmi poiché la prima preoccupazione alla quale 1o spirito si apprende fin dalll aurora, esso continua a maci-
narla come una molla per tutto il giorno, sia grano siazizzania. Perci6 sii sempre il primo agettar grano, pri-
ma che il tuo nemico getti zizzania.

(da "Detti e fatti dei Padri del deserto" N. 592143)



ri in me la potenza di Cristo. (2 Cor. 12,9).
E oggi sono nellapace perché vedo che il signore è

con me; infatti non ho dono di parola, eppure mi tro-
vo a parlare di Dio; sono timido e mi trovo sempre in-
sieme alle persone; sono incapace eppure riesco a la-
vorare per il Signore. Ringrazio Dio perché sta mo-
strando la sua potenza nella mia vita.

Voglio ringraziarlo anche per i fratelli della comu-
nità del seminario che sono per me ricchezzacon i 1o-
ro particolari doni e stimolo a lavorare e pregare per
l'unità non solo di questa mia comunità, ma anche
della mia Chiesa.

Voglio comunicarvi le mie sofferenze per la con-
statazione di una Chiesa divisa. Il Signore, già in que-
sto poco tempo che mi ha chiamato a lui, mi ha fatto
fare esperienze in alcuni movimenti e comunità par-
rocchiali e ho scoperto che accanto a carità e desiderio
di servire il Signore esiste la divisione, f incompren-
sione verso le altre realtà che 1o Spirito suscita nella
Chiesa.

Chiedo a tutti voi che leggete queste parole di la-
sciare cadere e di superare nella carità tutti i giudizi e
le incomprensioni che possono venire da coloro che
compiono un diverso cammino. Lasciamoci conqui-
stare dalle parole di S. Paolo: "Vi esorto dunque io, il

,,CONSOLATE IL MIO POPOLO"

Credo di dover testimoniare quello che il signore
ha operato in me e attraverso me perché Lui ha detto
di predicare anche dai tetti le sue parole di salvezza, di
dare gratuitamente quello che gratuitamente abbia-
mo ricevuto, di consolare il suo popolo.

Dopo la morte della mia primogenita Chiara, di 17
anni, awenuta a L osanna 11 26 gennaio l9j 9, io mi so-
no trovata, quasi senza rendermene conto, per gtazia
di Dio, immessa nella Comunità Magnificat. "Prima
di Chiara" la formazione culturale individualista di
mio marito e mia si ribellava all'idea di far parte di una
comunità, e perfino allaparola stessa; adesso non pos-
so pensare di viverne fuori, perché il signore mi ha
parlato e mi ha consolato attraverso la comunità. Nei
momenti più oscuri, quelli in cui le condoglianze mi
opprimevano perché la gente che mi compariva mi da-
va soltanto l'idea di quanto fossi disgraziata,iovolge-
vo gli occhi al Signore, correvo ad unaMessa carisma-
tica dove ritrovavo l'amore dei fratelli e lesultanza
della preghiera, chiamavo persone a pregare, telefo-
navo a qualcuno della comunità (credo che non ci sia
nessuno che non abbia udito le mie grida d,aiuto), e
ricevevo la Parola di Dio, che contrastava con queila
che mi diceva il mondo, parola di vita eterna, là sola
che occorreva: - Chiara è viva - non è successo niente
di irreparabile - niente di definitivo - tua figlia è sol-
tanto arrivata a Casa prima di noi - non l'hai perduta -
e, soprattutto, Chiara non ha perduto niente perché la
sua vita perdura in Gesù, che ha conciliato a sé tutte le
cose, quelle del Cielo e quelle della terra. Per questo
motivo non sono giunta alla rassegnazione, senti-
mento triste, di resa, ma all'accettazione del1a realtà
cristiana che vede " oltre" , perché è comprensiva di ie-

prigioniero del Signore, a comportarvi in maniera de-
gna dellavocazione che avete ricevuto, con ogni umil-
tà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicen-
da con amore, cercando di conservare llunità dello
spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo cor-
po, un solo spirito, come una sola è la speranza alla
quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazio-
ne, una sola fede, un solo Signore, un solo battesimo.
Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti,
agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti". (Ef. 4,
1-0.

Cerchiamo pertanto di costruire nella pace una
unità nella nostra Chiesa particolare perché sia luce
per tutto il corpo di Cristo e per tutti coloro che hanno
fame e sete di Verità, perché possano incontrare in
questa comunione il volto di Dio. Intanto siate in co-
munione con noi seminaristi, pregando il Signore di
santificarci per poter meglio svolgere il nostro mini-
stero per voi.

Pregate che sorga in noi il desiderio di stringerci a
lui "pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e pre-
ziosa davanti a Dio" per essere portatori del suo Re-
gno.

Stefano Ciacca

ri, di oggi e di domani. Tra le scoperte, anche intellet-
tualmente esaltanti, che Gesù mi fa fare ogni giorno,
Cè quella che il tempo è morte e 1'eternità è vita. Esal-
tanti, perché a me piace imparare e capire, e ho trova-
to il solo Maestro, Gesù, capace di insegnare la verità
e dunque di non deludermi mai. Sono rimasta identi-
ca a me stessa, soggetta come "primd' alla paura,
all'ansia, al peccato, ma ho imparato a sperare, ad affi-
dare a Gesù la responsabilità della mia vita; ho capito
che passa la scena di questo mondo e tutto quello che
possiamo vivere in essa, sia pure doloroso come quel-
1o che ho vissuto io, ha il suo rovescio, il suo riscatto,
la sua resurrezione, già awenuta in Gesù. Non sono
ancora nel Regno, ma 1o vivo già. Per questo prego il
Padre nostro in modo diverso da prima: non dico più:
sia fatta la tua volontà in tono rassegnato e con la pau-
ra di dover affrontare un cattivo scherzo di questa
"volontà", ma con forza, entusiasmo e sicurezza che
tutto quello che Lui vuole per me è bene e salvezza.

Io ho capito tutto questo in Comunità. Una volta
sentii Gesù così presente nella nostra assemblea che
fui presa dal dubbio ingenuo che ci si potesse salvare
soltanto in questa Comunità e telefonai a Tarcisio per
chiedergli se fosse così. Lui owiamente rispose che
non è così - si salva perfino gente che non sa di appar-
tenere alla Chiesa! - ma che è un aiuto per salvarci.
Disse precisamente che se il Signore ci ha fatto il do-
no di una comunità, rifiutarlo sarebbe come disporre
di una lavatrice e voler lavare i panni a mano.

Adesso vorrei testimoniare 1'opera che il Signore
mi ha fatto vedere negli altri. Al momento dell'effu-
sione, quando i fratelli pregarono conforzail signore
per me, perché io diventassi sua serva, Gesù disse, at-
traverso le letture, che mi stava dando questi mezzi
per diventarlo: lumiltà, l'apostolato e la consolazio-
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ne. Per lungo tempo sono rimasta delusa perché non
vedevo nessun segno dell'azione diDio attraverso me
e mi sentivo una "carismatica di seconda classe: non
so pregare ad alta voce nelf assemblea, non parlo in
lingue, ho difficoltà adalzarele mani non trovo il tem-
po di frequentare tutte le riunioni mi ritengo incapace
di esercitare un ministero. Ma, nonostante questo, io
mi sento dentro e mi sono accorta, finalmente, che il
S ignore si serve anche di me e mi usa com e mezzo pet
consolare gli altri, come mi ha promesso.

Ecco un esempio, ma potrei citarne altri - Claire
Lise è svizzera, è diventata mia amica a Losanna, il
giorno dopo la morte di Chiara, quando mi fu presen-
tata dalla comunità carismatica protestante di quella
città perché, avendo provato un dolore come il mio,
poteva parlarmi meglio di tutti.

Una delle sue prime lettere (in inglese, come tut-
te) dice così: "... perché, a me ad un certo momento,
nella mia disperazione, sono stata costretta a scegliere
di credere. Vi sembrerà strano, ma non ho sentito mai
una voce, né visto alcunché che mi inducesse a crede-
re. Allora io credevo solo nella morteperché avevo yi-
sroPhilip morto... Poi, un giorno, scelsi di credere. Di
credere quello che ha detto Gesù della vita, della vita
eterna in Cielo, della sua venuta, della nostra nuova
vita quando incontreremo Lui e quelli che amiamo e
ci hanno preceduto...".

La sua lettera più recente, scritta aNatale, dopo un

CHIAMATI AD ESSERE SPECCHIO!

Il Signore ci chiama ad essere Suo specchio, per-
ché gli altri possano vederlo in noi.

Questo è ciò che dobbiamo raggiungere: diventa-
re sempre più simili a Gesù, forse lo abbiamo capito
tutti, ma il difficile è praticarlo.

lo, Zelinda, nella mia situazione personale, che
molti fratelli conoscono, sono molto ignorante e per
capire le cose mi ci vuole molto.

Così dopo che ho conosciuto il Signore attraverso
la Comunità Magnifi cat, l' ho pregato sempre di farmi
capire quello che voleva da me e ora cerco di mettere
in pratica quello che ho capito anche se, certo, non ho
capito molto.

Questa è una grazia, non bravura mia e per questo
cerco di comunicarla agli altri.

Prima di tutto io confronto lamiavita conGesù at-
traverso il Vangelo e cerco di avere molta umiltà con
tutti: con quelli che ritengo superiori a me e con quel-
li che potrei pensare da meno di me, perché in effetti
nessuno può dire davanti a Dio di valere più degli al-
tri.

Umiltà con chi mi vuole bene e umiltà con chi non
me ne vuole, anche se fa di tutto per non dimostrarlo:
in questi casi più che mai io mi sento chiamata ad es-
sere umile: questa è una cosa difficile, ma non impos-
sibile, forse perché io mi sento in debito più di altri
verso Gesù.

Ero un essere vuoto, senza una méta e se ora al
confronto, sono una parte viva del Suo corpo che è la
chiesa è tutto per merito Suo, questo mi ha fatto capi-

12

nostro incontro in Italia, dice così "...non puoi sapere
(a meno che non te lo dica!!l) quanta gioiaci ha dato la
vostra visita a Follonica. Molto spesso da allora il mio
cuore si è sentito molto felice al pensiero di quel bre-
ve pomeriggio... le tue parole sono come musica per
me: "Claire, io sono un miracolo vivente"... Credo
che se non fossi stata credente lo sarei diventata. Non
può essere niente altro che un miracolo: ricordare
quel giorno di cinque anni fa quando vi conobbi e vidi
la disperazione negli occhi tuoi e di Renato e vedere
oggi quello che Dio ha fatto in voi mi ren defelice e più
sicura che mai che Chiara è viva.

Questo autunno ho fatto anch'io esperienza di
una strana felicità!! Come mai prima e senza una ra-
gione speciale. Mentre mi awicinavo al 15 novembre,
che è quando morì Philip, ho sentito una tale... grati-
tudine, come mai, mai prima. Mi sono sentita circon-
data da benedizioni e speranza che quasi mi sono
preoccupata, e dicevo a Dio: grazie, grazie per tanta
felicità! Non è bello?...".

A me pare che attraverso queste due lettere sia
possibile vedere i1 miracolo operato dal Signore in
Claire-Lise: adesso lei non deve più volere e scegliere
di credere, perché il Signore leha donato la fede e la
gioia! Sia benedetto per sempre!

Maria Rita Mezzopera

re che io non sono niente.
A volte mi capita di fare qualcosa di bello, di utile,

sia sul piano umano che cristiano, così mi sento subi-
to dentro una gioia forse per un momento mi sento
brava, poi subito capisco: il mio vero merito, se Cè è
quello di essere riuscita a farmi usare da Gesù.

Certo io ho parlato di umiltà, ma da sola non basta
questa virtù cristiana perché tutto ciò che si compie
cristianamente deve essere fatto con tanto amore.

A questo proposito vorrei dire che noi parliamo
tanto di amore, ma amiamo troppo poco.

Gesù dice: "Da questo vi riconosceranno, da co-
me vi amerete" e noi credo che poche volte ci siamo
fatti riconoscere dagli altri per come abbiamo amato.

Amare non è certo quel semplice abbraccio o ba-
cio che ci scambiamo nel salutarci, e sarebbe già mol-
to se fatto con vivo amore fraterno, mentre molte vol-
te noi o perché siamo giù o troppo occupati in altre co-
se, diciamo un ciao frettoloso che non regala amore.

Torniamo alfamore: se noi dobbiamo essere imi-
tatori di Cristo, dobbiamo amare come ha amato Lui
con i fatti e non a parole, così, pur nei nostri limiti
dobbiamo dare la vita per il prossimo cioè prima il fra-
tello in Cristo che mi è più vicino, poi tutti gli altri.

Io dico che dare la vita non vuol dire solo morire
per salvare la vita agli altri, ma guardare le necessità
degli altri, come se fossero le mie.

Basti pensare che nel fratello Cè Gesù!
Ricordo che un giorno alla preghiera comunitaria

un fratello dopo la comunione ringraziò Gesù dicen-
do: "Signore io davanti al tabernacolo mi inchino per-
ché penso che Tutsei presente 1ì dentro; dopo aveiTi



ricevuto sono io ilTuo tabernacolo, ilTempio cheTu
abiti".

Questa preghiera mi ha colpito tanto perché mi ha
fatto pensare che noi non guardiamo quasi mai verso
un altro fratello come al tempio di Dio, è forse per
questo che non riusciamo ad amare come Lui ci inse-
gna.

Impariamo a donarci aDio e ai fratelli sempre an-
che nelle piccole cose che poi sono quelle che fanno
le grandi cose.

Perme è importante avercapito che nonpossiamo
essere cristiani solo in certi momenti della vita, ma
sempre e per fare questo devo sempre essere unita a
Gesù.

,,DAL BUIO ALLA LUCE"

Ho condotto fino a pochissimo tempo fa un,esi-
stenza di uomo immerso nel buio più completo e con
in mente programmi, traguardi, rancori, vendette e
tante altre oppressioni.

Chi, da bambino ed adolescente non ha ascoltato
la Parabola del figliol prodigo?...

Tutti immagino! Per me quella Parabola era
"scontata" e mi chiedevo dove fosse flnsegnamento
poiché era "normale" che un genitore accogliesse suo
figlio a braccia aperte, felice del suo ritorno dopo l'er-
rore, dopo la mancanza.

Ma poi la"vitd' ,il "mondo", ci rapisce ben presto
e tutto si dimentica e tutto viene distorto e deforma-
to. Eccomi quindi, nel buio labirinto intento atrovare
non so cosa, quando, cominciai a sentirmi strano e
particolarmente "sensibile dentro di me". Ero pieno,
gonho di un qualche cosa che mi inteneriva; ma forse

MH293,200-97,200 FM: UNA PRESENZA
CRISTIANA NELLA VITA DI PERUGIA

Cari fratelli,
squilla il telefono "Radio Augusta Perusia buon

giorno"; "Buon giomo; io telefono da Perugia ed ho
scoperto solo questa mattina, che esiste una radio cat-
tolica, tra le tante che intasano le frequenze di tras-
missione...". Telefonate simili a questa ne riceviamo
ogni giorno, e siamo veramente felici di constatare
che, pur inmezzo a mille difficoltà, la gente ci ascolta
e ci apprezza per il servizio che offriamo alla Diocesi
di Perugia. Radio Augusta Perusia è una radio giova-

Non che io preghi tutto il giorno, magari! !!, ma sto
con il pensiero rivolto a Lui anche per le piccole cose.

Ora vi faccio qualche esempio molto semplice: de-
vo fare una telefonata, dico "Gesù fammi dire parole
che diano amore", sento che stavenendo gente, dico
"Gesù voglio donare il mio sorriso a questa gente",
vado a trovare qualcuno dico: "Fa' che porti gioia e
pace" e così via di seguito.

Tutto questo non lo faccio per forza, ma è ciò che
io desidero perché è a questo che siamo chiamati, a
essere cristiani sempre, sia nel cuore che con vita e
con la parola!

Elmi Zelinda

questa parola non può esprimere ciò che ho provato
in quei giorni che precedettero la mia conversione e la
"consapevolezzd' dei miei orrori ed errori.

IJna sera, qualcuno aprì a caso il Santo Vangelo e
mi lesse proprio laParabola del figliol prodigo; mi ab-
bandonai ad un pianto a me incomprensibile ma libe-
ratore.

L'indomani, mi condussero da un confessore al
quale però non riuscii quasi a dire nulla perché le la-
crime ed i singhiozzime lo impedirono ed il Sacerdo-
te mi confortò allora con l'Assoluzione e la Benedi-
zione di DIO, mentre, un brivido mi percorse da capo
a piedi.

Questa è la miaTestimonianza a Lode e Gloria del
Signore GESU, mio Dio nostro Dio e del Suo Amore
Misericordioso che è uguale per ogni uomo di ogni
tempo.

G. V.

ne, con appena pochi mesi di vita, eppure sta già
emergendo dall'intricata giungla rappresentata dalle
cosiddette "radio private". Ma la cosa fonfamentale,
sulla quale si basa tutto il lavoro di trasmissione, è che
vuole essere una presenza cristiana nella vita di Perugia.

I programmi iniziano alle 8 della mattina con l'Al-
manacco del giorno e proseguono per tutta la giornata
secondo lo schema che ci siarno dati: una radio che in-
forma, dialoga, prega. Le trasmissioni terminano alle
20,45 con la recita del S. Rosario. È una mole enorme
di lavoro, oltre che un grosso impegno, che implica la
partecipazione di tutti i cristiani che sentono proprie
le parole diGesù: "Portate il messaggio delVangelo a

I FRATELLI SCRIVONO

o Le lettere devono essere indirizzate a: GIOYANNI FANTOT.Zl,Yia,Pigafetta, 5 - 06100 PERUGIA o
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tutti gli uomini" (Mc. 16,15). Uscendo dagli studi di
RadioAugustaPerusia alzo gli occhi verso le antenne
che si innalzano nel cielo, che ogni giorno inviano un
messaggio di pace e di amore nel1e case di molte per-
sone, e mi tornano alla mente le parole che S . Paolo ri-
volgeva ai Romani: "Ma come potranno invocare il
Signore se non hanno creduto? E come potranno cre-
dere in Lui se non ne hanno sentito parlare? E come
ne sentiranno parlare se nessuno l'annunzi{'!" (Rm.
trO,14). La risposta a questi tre interrogativi la dàGesù
stesso: "Quello che io vi dico... gridatelo dai tetti?'
(Mt.70,27); "Gesù salì verso il monte... e cominciò ad
istruirli" (Mt. 5,1 -2).

Sorrido, pensando che i ripetitori di Radio Augu-
sta P erusia si trovano uno sopra un tetto. nel centro di

ALL'ATTENZIONE DEI FRATELLI DELLA
COMUNITA

La scuola magistrale si inserisce ne1 contesto della
scolarità secondaria superiore ed è fìnalizzata alla pre-
parazione delle educatrici di scuola materna.

Il corso di studi è triennale e comprende 1o studio
delle seguenti materie:

Religione, Lettere, Pedagogia, Psicologia. Storia
ed Educazione Civica, Matematica, Scienze Naturali
ed Igiene, Attività Grafico Pittoriche e Plastiche.
Educazione Musicale, Educazione Fisica e Didattica.
Tirocinio.

Questa scuola è luogo di formazione degli educa-
tori dell'infanzia e cura in modo particolare 1o svilup-
po integrale della persona così che ne traggono vigore
e contenuto le attitudini e la disponibilità alla verifica
di sé.

L'impegno culturale ed educativo della scuola
non determinano precoci costrizioni specialistiche,
rma anzi facilitano la crescita della persona, lasciando
comunque possibilità di opzioni e passaggio ad altro
tndirizzo.

L'A.E.I. Ente culturale avente la direzione didatti-
ca ed amministrativa de1la scuola magistrale "s. VIa-
ria degli Angeli" di Perugia, propone inoltre un trien-
nio di studio, a completamento e coronamento del

CONSIDERAZIONI ST]L FONDAMENTO
TEOL0GICO-PASTORALE DEL R. n. S.

Nell'ultima convocazione nazionale del R.n.S., di
Rimini, ci fu consegnato 1'opuscolo "Profilo teologi-
co - pastorale del R.n.S.", frutto di studio e di ricerca
<li un gruppo di teologi. Ricordo bene che ci fu detto
rtri presentare questo documento a tutti coloro, Vesco-
vi compresi, che avessero delle difficoltà di accetta-
zione del movimento stesso.

Ritengo pero che ogni fratello e sorella che già vi-
vono questa esperienza debbano leggere e rileggere.

1Àil

Perugia e l'altro su un monte a Castel Rigone.
Paolo VI, parlando dell'utilizzazione dei "mass

media" come strumenti di evangelizzazione, dice:
"L'uso degli strumenti di comunicazione sociale per
1'evangelizzazione presenta una sfida: il messaggio
evangelico dovrebbe, per il loro tramite, giungere a
folle di uommini, ma con 1a capacità di penetrare nella
coscienza di ciascuno, di depositarsi nel cuore di cia-
scuno, come se questi fosse 1'unico, con tutto cio che
egli ha di singolare e personale, e di ottenere a proprio
favore un'adesione, un impegno del tutto personale".

Noi dello staff di Radio Augusta Ferusia, accettia-
mo la sfidal

Francesco

triennio, che rimane immutato.
Questo biennio sperimentale assolve innanzitutto

ad una necessità di ampliamento ed approfondimento
dello studio delle materie professionalizzanti, troppo
costrette in un triennio, ed anticipa la prevedibile
espansione quinquennale del corso di studi, secondo
quanto contenuto nella legge di rilorma della scuola
secondaria superiore, all'esame del Senato.

Posto che il triennio permette il conseguimento di
un titolo di studio professionaltzzante,il successivo e
facoltativo biennio consente il conseguimento di un
ulteriore titolo di studio che apre alle diplomate 1'ac-
cesso a1le facoltà universitarie.

La scuola Magistrale, con 1o stesso impegno con il
quale cura la formazione culturale degli allievi, si pre-
figge di svilupparne il senso morale e cattolico che in
questi risulta particolarmente trascurato.

Ci rivolgiamo con fìducia a voi per far conoscere
questa scuola che risulta poco nota anche nella stessa
Perugia e nelle zone vicine.

A causa di cio essa ha subito negli ultimi anni un
notevole caio di iscrizioni che ne mette in pericolo la
sopravvivenza.

La Preside
(Prof. G. Checconi Sbaraglini)

approfondire il documento perché senz'a1tro cio ser-
virà a portare piu luce e serenità nel cammino intra-
preso. Vorrei qui soltanto sottolineare alcuni punti
del citato documento ad edificazione di tutti noi che i1

Signore ha chiamato a vivere "i1 dono" e l"'opera
Sua""

L'opuscolo si divide in due parti. Nella prima si
espongono i lineamenti biblici e teologici delR.n.S.,
nel1a seconda si delinea ii cammino del Rinnovamen-
to in Italia.

Innanzitutto vorrei fermarmì sul punto 5 della pri-
ma pafie (pag. 13). Si ribadisce che i membri del Rin-



noyamento "sono profondamente consapevoli di sta-
re e restare nellaChiesa e desiderosi di essere espres-
sione della vitalità sempre nuova di questa stessa
chiesa".

È questa una affermazione che se diventa "verd'
nellanostravita, veramente saremo sale e luce, spinta
di rinnovamento nel cuore dei nostri fratelli. Noi ab-
biamo assistito, in questo dopo{oncilio, al sorgere di
molti movimenti ecclesiali ed il magistero dellaChie-
sa ha seguito con vivo interesse questa azione dello
Spirito Santo, ma ha avuto sempre, e giustamente,la
comprensibile e sapiente preoccupazione accioché
questi movimenti fossero "Chiesa", poiché proprio
in questo periodo le forze del maligno, come suo stile,
ha fatto sorgere dei movimenti antiecclesiali, da qui la
giusta attenzione del magistero.

Ecco perché è indispensabile, pena 1a morte del
Rinnovamento, che i fratelli chiedano al Signore 1a

gtazia di stare sempre "in spontaneo e docile ascolto
di coloro che lo Spirito Santo ha posto comeVescovi a
pascere la Chiesa di Dio" (Ib.). Serpeggia oggi f idea,
anche tra i cattolici, che sia sufficiente l'ascolto della
Parola di Dio, trascurando o addirittura criticando
f insegnamento del Papa e deiVescovi. PapaGiovan-
ni P aolo II nelll udienza del N ovembre 1 98 t ha esorta-
to il R.n.S. a vigilare su questo rischio. Non dimenti-
chiamo la lettura e soprattutto Pinterpretazione della
Parola di Dio è preciso ed assoluto compito del Magi-
stero, per cui non si possono disgiungere le due atten-
zioni allaParola e al Magistero; si cadrebbe inevita-
bilmente nelf eresia e quindi non saremmo più Chie-
sa" Pertanto ilR.n.S. con la sua spiritualità è chiamato
ad esprimersi come Chiesa, come popolo diDio che è
in cammino di conversione e di rinnovamento e con
la testimonianza di assoluta fedeltà alla Parola di Dio
e al Magistero.

Vorrei fare delle considerazioni anche sul punto
10 (seconda parte pag. 18). Si afferma che all'interno
del R.n.S. sono sorte diverse esperienze, tra le quali
quelle delle Comunità; diversi tipi di comunità ven-
gono elencati tra i quali possiamo riconoscere la no-
stra Comunità "Magnificaf '.

Per prima cosa vorrei sottolineare il fatto che ogni
fratello e sorella della Comunità Magnificat hanno,
per così dire, alle spalle, come cristiani, altre comuni-
tà. Per gli sposi e i figli Cè la comunità domestica, per
tutti C è la comunitàParrocchiale o diocesana, per i re-
ligiosi Cè la comunità del proprio Istituto. Allora ci
domandiamo: quali devono essere i rapporti e le reia-
zioni di queste comunità con la "Magnificaf'? E per
essere più comprensibili: che senso ha per un religio-
so fare parte de11a ComunitàMagnificat? Nel citato n.
10 si dice: "Queste comunità ...esercitano un ruolo

TINA NOTA SI.I S. MANNO

S'è fatto un gran parlare della faccenda rii S. Man-
no: un'occasione in più per dire che i caristnatici co-
rre la gente definisce comunemente i membri del
R.innovamento nello Spirito sono dei visionari, settari
e f'uori della Chiesa.

notevole diaggregazione sia per la preghiera che per
1a crescita spirituale". Ritengo che in queste brevi pa-
role sia già enucleato il senso ed itr valore detrla Comu-
nità Magnificat. Cioè questa "aggregaziotrle" ha un
ruolo notevole per la preghiera e poictré la preghiera è

fondamentale ed essenziale per ogni cornunità sia do-
mestica, sia parrocchiale, tanto più religiosa, la Co-
munitàMagnificat mi insegna e mi stimotra a pregare
meglio e di più all'interno della comunità a cui appar-
tengo. La stessa cosa si deve dire per ia "crescita spiri-
tuale". Ogni cristiano, rnaggiorrnente ogni religioso,
deve crescere nella vita spirituale. Ora ia Cornunità
Magnificat mi aiuta in questo "servizio" di crescita.

E facile ora comprendere che sia per il cristiano e
sia per il religioso la Cornunità Magnifieat non deve
essere una "fuga" dalla propria comunità.

Un marito o una moglie, o peggio, un religioso ehe
si "rifugiano" nella Comunità Magnificat, non solo
non avranno alcuna "crescita spirituale" ma saranno
in contraddizione con tutta la spiritualità detr R.n"S.

Bisogna anche evitare di assotrutizzare i doni che

' 'if3:[.111'ffJ:re cerre volte si esalraraln:renre 1a

crescita spirituale avuta in un certo nmovimento fino
quasi ad escludere ogni aitra possibilità di salvezza.
Dio vuole salvi tutti gli uomini, elargisce i stloi doni
che portano allasalvezzaper vie inisteriose e diverse,
come solo Lui sa scegliere. Certarnente che resta nel
"Salvato" il dovere di ringraziare e lodare Dio poiché
attraverso quella specifica chiarnata, ha potuto intra-
prendere il camrnino della sua salvezza.

Io, comeReligioso, chiedo alR.n.S., e inparticoia-
re alla Comunità Magnificat, ohe mi aiuti a crescere
nella mia vita spirituale di monaco, soprattutto mi
aiuti a pregare meglio e di più, a crescere nella santità
di vita, nel1a testimonianza dei Cristo R.isorto e dotrlo

Spirito Santo presente neila stiaCtriesa e quindi nelle
Comunità religiose. Posso testimoniare che proprio
in questi ultimi tempi sono stato sostenuto ed aiutato
molto dalla spiritualità del R.n"S., oltre che dalla testi-
monianza della mia soreltrina tr,orena, e di ttltto ciò
ringrazio profondamente ii Signore.

Prego intensamente il Sigmore, Dio Nostno, per-
ché ilR.n.S. entri nelle cornunità domesticlae, parroc-
chiali e anche religiose perché in ttltti oresca ia vita
spirituale, l' amore a1la preghie ru e \agioia di servire iX

Signore.
Lo Spirito Santo ci aiuti in qr.lesto cammino e, per

sua grazia, saremo i collaboratori della sua opera, tra

"Sua Chiesa''. Amen - Alleiuia!

D. Ugo Peressin

San Manno, complesso arckritettonieo in località
Femo di Cavallo, di propriotà del §ovrano Militare or-
dine dei Cavalieri di Ntralta, giaceva fino a qualehe
tempo fànelpiù completo abbandono materiale, oitre
che nell'oblio della gente. Un luogo abbandonato fi-
nisce sempre per essore ii ritrovo di persone che si na-
scondono in cerca di illusioni o di piacere, ma guarda
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caso, fino ad ora nessuno ci taceva attenzione!
Ma San Manno era nato, alcuni secoli fà (1200-

1300) sulle strutture pagane di un ipogeo etrusco, per
essere un luogo di preghiera in età cristiana e la chie-
setta e il recinto ne fanno fede; esemplare unico in
Italia dedicato a questo Santo Camaldolese.

Oggi nelXX secolo, nel tempo dei computers, del-
la tecnicapiù avanzata, dei viaggi interplanetari, men-
tre nel più grande non senso, la gente corre da carto-
manti e veggenti vari,anziché rivolgersi aDio, alcuni
cristiani chiedono ai legittimi proprietari S. Manno,
disposti a spenderci del proprio per ricostruirlo e far-
ne un luogo di adorazione e preghiera permanente,
dove chiunque possa trovare asilo, conforto: aiuto da-
gli uomini per opera di Dio.

In concomitanza con questa richiesta. che non ha
niente di assurdo, ne risulta av anzataurf altra da parte
del Comune di Perugia che ha deciso di spendère il
denaro pubblico per trasformare S. Manno prima in
un C.V.A., centro sociale, poi in un centro culturale.

A questo punto, mentre nessuno inveisce contro
il comune per le sue richieste, ci si scaglia gratuita-
mente e senza offrire possibilità di risposta (vedi,,di-
battito r ealizzato in televisione privata,,:Umbria TV)
contro questi "carismatici' responsabili di avere idee
diverse da quelle della logica del mondo che fa volen-
tieri a meno di Dio.

Che in preghiera, per inciso sotto la guida di un di-
rettore Spirituale tra l'altro teologo molto qualificato.
una donna possa aver avuto l'immagine interiore di
questo luogo, sentendo nel suo cuore che Dio voleva
riaccendere negli uomini il culto e 1'adorazione aLui
dovuti, e che ciò sia stato confermato sempre in pre-
ghiera anche da altri in tempi e luoghi diversi è per i
benpensanti, ma non per noi, semplicemente assur-
do, nonché offensivo.

Una reazione del genere può essere logica in colo-
ro che giudicano Dio il rifugio illusorio delle vecchiet-
te, ma non certo nelle persone che si professano cri-
stiane.

MARCO: 10, 13-16 ..... "Chi non accoglie il regno

Di fronte a queste parole diGesu c'è da spaventar-
si, perché è un'affermazione così categorica da non la-
sciare nessun dubbio.
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Lo "scandalo" è nato dalla testimonianza di una
Sorella su S. Manno e sulla sua affermazione "incau-
tù' che dopo aver riaperto alla preghiera e alf adora-
zione la chiesetta di questo complesso si sarebbero
verifi cati conversioni, guarigioni, miracoli.

Tanto il nostro periodico "VENITE E VEDRE-
TE", quanto la sorella che ha scritto la sua testimo-
nianza non ha preteso precedere la Chiesa ufficiale,
né tanto meno fare affermazioni che la scavalchino,
ma noi siamo convinti che al di là delle imprudenze
verbali sia molto importante fare attenzione ai segni
dei tempi, per cui Gesù ci ammonisce così severa-
mente nel Vangelo (LC 12,54-5A.

Ora alcune persone sono seriamente convinte che
esista un progetto di Dio che wol far nascere in S.
Manno un luogo di adorazione, di preghiera, dove ci
sia qualcuno che tenga alte le braccia per stornare da
questo mondo la giusta ira diDio per il male che vi do-
mina, per accogliere nel servizio tutti i fratelli biso-
gnosi!

Anche Francesco e Chiara d'Assisi apparvero
molto anacronistici alla gente del loro tempo, ma 1o
Spirito di Dio che operava in loro aprì tutti i cuori dei
semplici e portò anche f approvazione del Papa ad un
disegno che Dio vol evarcalizzare per vivere fra gli uo-
mini in sintonia con loro.

Questa piccola nota su S. Manno non vuole essere
una polemica, ma semplicemente una riflessione per
gli uomini di buonavolontà a restituire aDio il prima-
to che gli spetta nonché ai segni della sua presenza e
del suo intervento nella nostra vita.

Siamo forse più disposti a dire "Dio mi ha salva-
to", Dio mi ha guidato,Dio mi haguarito, ecc. "oppu-
re" quesf oggetto mi porta fortuna, tiene lontano 1e
disgrazie, devo consultare foroscopo, le carte, il veg-
gente?"

Stiamo attenti a restituire aDio il Suo primato pri-
ma che sia troppo tardi!

La Rgdazione

di Dio come un bambino non entrerà in esso".

Il Signore non ha detto che chi non diventerà co-
me un bambino entrerà più tardi, oppure entrerà con
più fatica, no, il Signore ci dice: "MAIl" Allor;r, fratel-



li, dobbiamo esaminarci perché quel "MAI" è anche
per noi. Ma come è possibile ridiventare bambini
qundo ormai siamo giovani, adulti o vecchi? Eppure è
una condizione indispensabile. Allora, certo, il Signo-
re non intendeva fisicamente - e neanche spiritual-
mente. Allora cosa intendeva dire Gesù? Se andiamo
ad analizzare chi era un bambino tra gli ebrei, vedia-
mo che egli era considerato meno di niente, non ave-
va nessun diritto, non gli si doveva alcun rispetto: es-
sere bambino al tempo di Gesù equivaleva ad essere
l'ultimo, essere il povero, essere 1'emarginato.

Gesù non si fa scappare loccasione, i tre sinottici,
infatti, ci presentano la stessa scena: i discepoli che
sgridano dei bambini che sicuramente nella loro men-
talità importunavano il Maestro.

11 Signore invece, come al solito, si comporta in
modo sconcertante, quasi da scandalizzare i Suoi di-
scepoli; Egli ribalta i valori del tempo e su questo ri-
baltamento dà un insegnamento valido anche per noi:

"Accettare ilregno diDio", dice Gesù, come lo ac-
cetterebbe un bambino con la stessa fiducia, con lo
stesso entusiasmo, con lo stesso abbandono, con la
stessa intensità.

Avete mai visto un bambino che si abbandona nel-
1e braccia del papà o della mamma? Egli non fa do-
mande, si getta, si abbandona, pretende ciò che è suo
e non ci sono mezze misure per lui: o tutto o niente.

Gesù ci dice che bisogna entrare nel regno a1lo
stesso modo, gettarci nelle braccia del Padre, abban-
donarci nel Suo amore come un bambino, cioè con la
consapevolezza di un bambino che sa che tutto gli
viene dai genitori e senza di loro lui non può nulla,
non è nulla.

Ma noi, invece, da persone adulte quali ci ritenia-
mo, diciamo che nonpossiamo, che dobbiamo media-

re tutto con la nostra capacità ragionativa, noi ci fac-
ciamo domande: " poi, cosa succederà? Cosa mi chie-
derà? Cosa pretenderà da me?".

Ecco dov'è l'errore: noi partiamo non dal fatto che
non siamo niente e non possiamo niente e non abbia-
mo niente, noi pensiamo a ciò che ci chiederà, a ciò
che pretenderà se ci abbandoniamo.

Ma, fratelli, noi non avremmo niente da fare se
non ci venisse daDio, noi non abbiamo niente di no-
stro se non 1a verità di aderire al Suo amore.

Vi voglio far conoscere un'esperienza personale.

Quando io ho incontrato il Rinnovamento nello
Spirito Santo mi sono ribellato ad esso, non f ho ac-
cettato come un fatto di Dio, come un dono Suo, ho
cominciato a ragionare con la mia testa e la conclusio-
ne è stato il rifiuto del Suo amore. Solo quando per un
attimo, ho detto: "Signote, mi voglio fidare di Te",
solo in quel momento (solo un momento, purtroppo)
Lui mi ha dato tutto. Ma poi ho ricominciato a ragio-
nare e allora ho capito che questo diventare come
bambini non è un fatto di una volta, è un atteggia-
mento di ogni volta che Lui viene verso di noi.

Accettare Dio è abbandonarsi nelle Sue braccia,
chiedere a Lui tutto cioè di cui abbiamo bisogno per-
ché Lui nel Suo amore mi spalancherà sempre le Sue
brucciae quando siamo nelle braccia diDio siamo già
nel Suo regno.

Io ho imparato anche che un modo per accettare
l'amore diDio anche quando è diffìcile e non 1o capia-
mo è lodarlo, dare la lode a Lui significa smettere di
ragionare ed abbandonarsi nelle Sue braccia.

Allora, Signore, donaci la capacità di lodarTi in
ogni circostanza, donaci f umiltà nell'accettare il Tuo
amore, donaci la capacità di tendere e correre verso di
Te che costantemente ci cerchi. Grazie, Signore Ge-
sù.

Lucio Menichelli

Sono a disposizione di tutti i fratelli le cassette registrate di insegnamenti simposi e giornate comunitarie.
Ogni eventuale richiesta deve essere indiizzata a:
Luciano Cecchetti - Via G. Tilli, 54 - Perugia - Telefono 754934.

I ns egnamenti delle giornate comunitarie:

Anno 1983
Giornata comunitaria del 20 Febbraio -Monte Malbe
- 2 cassette -Insegnamento diPadreFaracy eMessa di
guarigione di Padre Faracy.
Giornata comunitaria delP11 Settembre - 2 cassette -
insegnamenti di TarcisioMezzetti - (Guarigioni fisi-
che).

Anno 1984
Giornata comunitaria delll8 Gennaio -MonteMalbe -
2 cassette - insegnamenti "L'Amore e la legge" di
Luca Calzoni.

Registrazioni Yarie
20110/82 - Incontro con i Cenacoli a Elce-Perugia di
Padre R. Carttalamessa.
0 1/ 03/ 83 - Incontro con i C enacoli a S an B arnaba-P e-
rugia di Padre R. Cantalamessa.
l0 / 07 / 83 - G iornata C omunitaria a Villa del C ardinale
-_ Insegnamento di Padre Raniero Contalamessa.

Rimini 1983 - Intervento di Padre Raniero Cantala-
messa - 2 cassette - sei giorni di Padre Raniero Canta-
lamessa:
16/05/1983 - La preghiera
1710511983 - La Pentecoste
18/05/1983 - Gesù Signore
19/05/1983 - La Comunione
20/ 05/ t983 - L' adorazione Eucaristica
2l/05/1983 - L'acqua viva.

7" Conferenza Nazionale Animatori - Roma 1983 - 4
cassette.
20/08/1982 -Indirizzi teologici organizzativi - Com-
presso (Perugia) ins. Tarcisio.

I nco ntri per Evangelizzatori.
12/ 7l/ 1983 - San Barnaba - Evangelizzatore: IJorno
chiamato da Dio - insegnamento di Luca Calzoni - 1

cassetta.
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rc/01/ 1984 - San Barnaba -La Samaritana - insegna-
mento di Tarcisio Mezzetti - 1 cassetta.

Simposio S ettembre 1982
L'animatore della preghiera - 1 cassetta.
La preghiera carismatica - 1 cassetta.
Verso la comprensione del Kerigma - 2 cassette.
Evangeltzzazione - 6 cassette.
Insegnamento del canto - 1 cassetta.
Pastori e Piccole comunità - 1 cassetta.
I Padri del Deserto - 2 cassette.
La correzione Fraterna - 3 cassette.

Simposio settembre I 98i.
Profezia e discernimento - 4 cassette.
Evangelizzazione - 3 cassette.
Canto - 3 cassette.
Animazione della preghiera - 3 cassette

Lunedì di Pasqua 1983 - Incontro con i Cenacoli a San
Barnaba - insegnamenti di Tarcisio Mezzetti - 2 cas-
sette.

RITIRO MONDIALE PER SACERDOTI

Dal 5 al 9 ottobre ci sarà aRoma un ritiro mon-
diale per sacerdoti. Per quanto sia stato organizza-
to dall'I.C.C.R.O. (Ufficio Internazionale àel Rin-
novamento Carismatico Cattolico) questo ritiro
non è riservato solo agli appartenenti alRinnova-
mento ma piuttosto a tutti i sacerdoti che vogliono
parteciparvi. Il ritiro si terrà nella Sala defle ùdien-
ze Paolo VI e si attende la partecipazione di oltre
7.000 sacerdoti da piu di cento paesi.

Il tema del ritiro sarà: "(INA CHIAMATAAL-
LA SANTITA" ed il suo scopo è quello di risve-
gliare la ricerca della santità del sacerdozio in tutta
la Chiesa.

Tra gli oratori internazionali:
Sua Santità Giovanni Paolo II, Card. L. Joseph

Suenens, Madre Teresa di Calcutta, Mons. Valerian
D'Souza (India), P. Raniero Cantalamessa, p. Sal-
vgdor Carrillo (Messico), P. Tom Forrest (1.C.-
c.R.o.)

Ogni insegnamento sarà simultaneamente tra-
dotto in Inglese, Francese, Spagnolo, Italiano e
Tedesco ed ogni partecipante potrà seguirlo nella
lingua di sua scelta.

Perché questo ritiro abbia successo e sfoci in
una chiamata potente e perfino entusiasmante alla
Santità per i sacerdoti di tutto il mondo è, necessa-
rio il vostro aiuto.

Ecco le cose che ognuno può fare:
- P.regare intensamente per il successo del ritiro,

chiedendo aMaria, Madre di tutti i sacerdoti, di
pregare con voi. Riunite la famiglia per unRosa_
rio speciale ogni sera con questa intenzione.

- Chiedete le preghiere delle comunità contem-

plative locali. Chiedete le preghiere deglianzia-
ni, dei religiosi che sono nelle case di riposo, e
di qualsiasi altro che vi venga in mente.

- Chiedete al vostro parroco che richieda e guidi
personalmente preghiere per questa intenzio-
ne. Fate in modo che si preghi per il Ritiro negli
incontri di preghiera del Rinnovamento, negli
incontri delle Piccole Comunità e dei Cenacoli,
alle Messe e alle Giornate Comunitarie.

- Digiunate il Venerdì o almeno ogni primo Ve-
nerdì del mese perchè il ritiro abbia il massimo
successo. Chiedete agli altri di aggiungersi alla
vostra preghiera spiegando che questo è uno
sforzo per il rinnovamento di tutto il Clero Cat-
tolico.

- Chiedete ai Pastorali locali i moduli di iscrizio-
ne per distribuirli, con un cortese invito a parte-
cipare, a tutti i sacerdoti amici della vostra zo-
na...

- Aiutate economicamente i sacerdoti che vor-
rebbero partecipare se ciò fosse necessario.

- Inviate denaro per poter aiutare i sacerdoti che
provengono dai Paesi più poveri.
Anche alcuniVescovi hanno scritto che vorreb-
bero partecipare ma non 1o potranno fare senza
qualche aiuto. Il ritiro non avrà successo se sarà
seguito solo dai sacerdoti che provengono dai
paesi più ricchi. Il ritiro per molti sacerdoti può
essere l'unica opportunità che mai potranno
avere di sperimentare la chiesa universale e la
fratellanza mondiale di tutti i sacerdoti.
Ogni offerta sia inviata direttamente a: Ritiro
Mondiale per Sacerdoti, Via Ferruccio, 19 - 00 185
ROMA,
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ATTTVITÀ COMUNITARIE

INCONTRI DI PREGHIERA

Lunedì

- Chiesa S. Fortunato (P.zzaGrimana)
PERUGIA

- Ogni ultimo lunedì del mese: Convento
Clarisse di S. Agnese - PERUGIA - Via
S. Agnese

- MARSCTANO

MaÉedì: Schiavo

Mercoledì

- S. Donato alfElce - Viale Antinori - PE-
RUGIA

- PAPIANO - Parrocchia - Tel. 879183

- AREZZO - Casa S. Vincenzo - Figlie
della Carità

- Oasis di S. Antonio, Via Canali - PERU-
GIA

_ COLOMBELLA
- PONTE FELCINO

GiovedÌ

- Prepo - Via della Quintana - PERUGIA
(tel. Parroco n. 751983)

- PONTE PATTOLI - Perugia - Chiesa
S. Maria (tel. Parroco n. 694119)

- FABRIANO (Ancona) - Parrocchia Ma-
donna della Misericordia

_ LA VALLE

Venerdì

- S. Barnaba - Parrocchia Via Cortonese
PERUGIA - tel.7262l

_ PONTE VALLECEPPI

Sabato

- S. Agostino - Corso Garibaldi - PERU-
GIA - tet.22624

- MONTEFALCO - Chiesa S. Bartolo-
meo

- SPINA DI MARSCIANO (tel. Parroco
n. 878128)

- CENTOIA

CATECHESI

Lunedì

- S. Barnaba - Parrocchia Via Cortonese
PERUGIA - tel.7262l

- Elce - PERUGIA - Sala Parrocchiale
tel. 43273

- PONTE PATTOLI - Perugia - Chiesa
S. Maria

Martedì

- Prepo - Via della Quintana -PERUGIA
- Oasis di S. Antonio - Via Canali - PE-

RUGIA
- S. Agostino - Via Lupattelli - PERU-

GIA

Giovedì

_ S. FORTI.INATO DELLA COLLINA
DI PERUGIA (tel. Parroco n. 388173)

- MONTEFALCO
- PONTENUOVO - Sale Parrocchiali
_ SPINA DI MARSCIANO
- S. ARCANGELO DI MAGIONE - Sala

Parrocchiale

- FOLIGNO - Parrocchia di S. Egidio
Borroni

_ SCHIAVO
- PONTE VALLECEPPI

Venerdì

- AREZZO - Località Pescaiola

Sabato

- BEVAGNA - S. Michele Arcangelo -
Sala Parrocchiale

- AREZZO - Chiesa S. Croce
_ S. MARTINO IN CAMPO
- COLLE DEL MARCHESE

ore 17,30

ore 17,30
ore 2l
ore 20,30

ore 17
ore 17,30

ore 17,30

ore 2l
ore 2l
ore 2l

ore 17,30

ore 2l

ore 19
ore 16,30

ore 17,30
ore 17,30

ore 17

ore 20,30

ore 17,30
ore 16,30

ore 2l

ore 2l

ore 18

ore 2l

ore 21
orc 27

ore 2l
ore 2l

ore 21

ore 2l
ore 2l
ore 2l

orc 2l

ore 18
ore 17
ore 2l
ore 2l

ore 2l

ore 2l

INCONTRI PERIODICI

a) GIORNATA COMUNITARIA: ogni seconda do-
menica del mese.

b) PASTORALI RIUNITI: ogni quarto mercoledì del
mese presso Elce, ore 20,30.

c) SCUOLA DI TEOLOGIA: ogni martedì presso El-

Per ulteriori informazioni rivolgersi a:

Francesco Locatelli - tel. 66087
LacaCalzoni - tel. 24173
Giovanni Fantozzi - tel.72812

" .......... Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due diven-
teranno una sola carne". (Gen. 2,24).

25 apile Marco Corradi e Anna Maria Artegiani
6 maggio Rolando Busti e Gabriella Cortonicchi

20 maggio Attilio Simonte e Jessica Mezzetti

IL SIGNORE VI BENEDICA!!
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cHE cosA È uNe coMUNrrÀ ulcNrFrcAT

È una comunità che ha al centro I'unico Signore, Cristo Gesù, è mariana, ecclesiale e carismatica, è di lode e servizio, è
a disposizione della Chiesa, nella comunione con tutti i cristiani.

Ha al centro I'unico Signore, Cristo Gesu: perche il
centro della comunità è Gesu il Salvatore, perciò la
comunità vive il suo momento vitale più alto nella ce-
lebrazione dell'Eucarestia. Ognuno riconosce che so-
lo Gesù «è laVia, è laVerità e laVita» «solo per mez-
zo di Lui si va al Padre» (Gv. 14, 6).

È mariana: perché la comunità è stataposta fin dal
suo nascere sotto la potente protezione di Maria.
Ogni membro della comunità riconosce in Lei la «pie-
na di Spirito Santo>>, la carismatica perfetta, il model-
1o da imitare nella preghiera di intercessione, di lode e
di contemplazione. Ogni membro della comunità ri-
conosce nella purissima Madre di Gesù anche la pro-
pria Madre: <Òonna, ecco tuo figlio» (Gv. 19, 2Q.

È ecclesiale: perché in comunione con la legittima
autorità ecclesiastica è aperta alla partecipazione di
tutti i battezzati (uomini e donne, bambini edanziani,
religiosi e laici). Quindi, tutte le componenti del po-
polo di Dio vi possono partecipare senza limitazioni o
riserve.

È carismatica: perché crede nell'esercizio dei ca-
rismi o doni dello Spirito Santo, dati per compiere mi-
nisteri diversi, ma tutti importanti all'interno della co-
munità ecclesiale per la costruzione della Chiesa, in
accordo con quanto stabilito dal Concilio Vaticano II,
che definisce i carismi come ((grazie speciali che ren-
dono idonei e disponibili per assumere diversi incari-
chi ed uffici utili al rinnovamento della Chiesa» (Lu-
men Gentium cap. 2, n. l2).

È di lodeperché ogni membro della comunità cer-
ca di contemplare la gloria di Dio e la grandezza del

A MARIA

Sia lode a Te o Padre,
perché hai mandato Tuo Figlio attroverso lo Spirito
a mostrarci il Tuo amore e lo Tua misericordia
accetlando di esistere nella carne dell'uomo per il "si" di Maria.
A Te sia lode o Donna,
Madre del Verbo della vita, Madre tli tuni iloi.
A Te chiediatno o Mammo
che ci insegni paziente il tuo modo di afientlere.
acceltare lodando lo.ledeltò di Dio,
prima ancora di ayer visto compiute le prome.sse.

Insegnaci a guanlare a Lui, a vedere i segni
che nel tempo scrive la bontà del Padre,
ad alzare gli occhi e, con le mani il cuore,

soprd questa Ierrena materia t'he ,.uol legarci o sé.

Insegnaci atl amore,.lidare, adempiere la volontà rti Dio,
conte I'anasti Tu.

Allora ant:he su quesla terra, onche dentro di noi, ant.lte atlesso
il Regno di Dio mefterà roditi e c,rescerò,

ton la porc, la gioia di sentirci ligli.
.l trtr'l
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Suo amore per ciascuno dei Suoi figli; in conse g\enza
cerca di amarlo «con tutto il cuore, con tutta l'anima,
con tutte le forze, con tutta la mente» (Mt.22,37-38;
ÌMc.12,30; Lc. 10,27) e cerca diLodarlo errngraziar
Lo per ogni cosa, particolarmente per il dono del Suo
Spirito (Lc. 11, 13).

È di servizio: perché ogni membro della comunità
crede che i carismi sono «manifestazioni particolari
dello Spirito per il beni comune)) (I Cor. 12,7) e quin-
di ogni membro della comunità sente il dovere di ser-
vire per imitare Gesù (<<Dunque se io Signore e Mae-
stro vi ho lavato i piedi, anche voi dovete lavarvi i pie-
di gli uni g1i altril» (Gv .12,14).) e per adempiere al pre-
cetto dell'amore «ama il prossimo tuo come te stesso»
(Mt. 22,39; Mc. 12,31;Lc. 10,27).

È a disposizione dellaChiesa: perché riconosce che
i carismi sono dati alla Chiesa e che solo in obbedien-
za al vescovo e sottoposta al suo discernimento può
c,rescere ed operare con la garunzia di essere salda-
mente ancorata alla roccia di Pietro.

Perché intende lavorare nella parrocchia in comu-
nione con il parroco, quale rappresentante delVesco-
vo, per l'evangelizzazione e per tutti gli altri servizi
nei quali la parrocchia è impegnata.

È in comunione con tutti i cristiani: perchérifiuta di
chiudersi in se stessa e ricerca funità del «popolo di
Dio insieme con tutti quelli che, ovunque si trovino,
invocano il nome di Gesù» (I Cor. 1, 2).

Perché crede che se la comunione esclude qualcu-
no non è comunione, poiché «Cristo non può essere
diviso» (I Cor. 1, l3).





Tipo- litografia F.LLI CORRADI


